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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Galera per antimilitaristi e giornalisti senza divisa 


Codice di Guerra 


In data 18.11.2004 il Se- 
nato ha approvato il disegno ` 
di legge (ddl) n. 2493 che 
titola “delega al governo per 
la revisione ‘delle leggi pe- 
nali militari dr pace e di 
guerra, nonche per l'ade- 
guamento dell'ordinamento 
giudiziario militare”. II ddl 
in questione passa alla ca- 
mera per l'approvazione 
definitiva, ma fin d ora si 
impongono alcune riflessio- 
ni. La prima e più scontata 
è relativa al fatto che anco- 
ra una volta, su materia de- 
licatissima, a legiferare ve- 
ramente sara il governo: 
anche in questo caso, infat- 
ti, viene utilizzato lo stru- 
mento della legge delega, 
una cornice che detta solo 
linee di principio, riempita 
poi dal decreto legislativo di 
approvazione governativa. 
Per capirsi, la legge Biagi di 
riforma del mercato del la- 
voro è una legge delega di 
una diecina di articoli, riem- 
pita dal decreto legislativo 
di attuazione che ne contie- 
ne a sua volta quasi novan- 
tai le vere regole te detta 
insomma non il parlamento, 
ma il governo tout court. 
Nel caso della legislazione 
militare arriviamo al nervo 
scoperto della crisi in atto 
della democrazia liberale e 
della militarizzazione della 
società, sull’onda della nota 
guerra permanente al ter- 
rorismo in atto. 


continua a pag. 5 


Che lo sciopero generale d'autunno contro, in particola- 
pe. la legge finanziaria abbia. dei caratteri, per Certi Versi, 
rituali è evidente. 

D'altronde anche il movimento sindacate ha i suoi riti, 
i suoi momenti identitari nei quali afferma le proprie posi- 
zioni generali e sarebbe sciocco negarlo. 


‘ Per dirla tutta, dopo le giravolte giornalistiche d’estate. 
su un autunno caldo che, ad oggi, non si è visto, il o a 


comincia, se non a scaldarsi, ad intiepidirsi. 

Lo scontro; per la verità, viene determinato più dal go- 
verno che dai lavoratori e le stesse operazioni che il gover- 
no compie sembrano dettate più da valutazioni contingen- 


Scmpro g 


enerale! 


ti su cosa serva alla visibilità del capo ‘dell ole di maggio- 


ranza relativa che. dall’ esistenza di un QUAD progetto 


politico. 


In concreto, dopo aver. ditoato sul taglio delle tasse, 
‘il nostro buon Berlusconi decide che questo taglio s'ha da 


fare costi quel-che costi. E, visto:che i costi li pagano sem- 


pre gli stessi, il suo Siniscalco ha già ipotizzato blocchi 


dei contratti del settore pubblico e tagli dell’organico. 


Naturalmente, quando si parla di taglio delle tasse, a. 


nessuno viene in mente il Loro del fiscal drag e la 


continua a pag. .: 


[DIFFICOLTÀ VERE 


IN QUESTO NUMERO: 


LA FINANZIARIA 
DI PAPERONE. IL 
GOVERNO TRA 


CONTRO LA 
REPRESSIONE, 
cc PER 
L'ANTIMILITARISMO 

ANARCHICO 


A ROMA CONTRO 
IL RAZZISMO! 


_ IRAG:I 
LAVORATORI TRA 
L'INCODINE USA 
E IL MARTELLO 
DISSOLUZIONE ISLAMISTA 


DELL’OLP? 
| CAGLIARI: 


IPOCALYPSE NOW PRIMA LE BOTTE, 

QUANDO LA POI LA GALERA 

REALTÀ SUPERA o. I 

LA FINZIONE CARICHE FEROCI 
. CONTRO GLI 


INFORM@ZIONE ANIMALISTI 


E RISSE- 
INVENTATE 


TV. PUBBLICA O 
PRIVATA: SEMPRE 
MENO LIBERA 


IL DOPO ARAFAT. 
“VERSO LA 


Bhopal: 20 anni di morte ) 
Il silenzio 
| degli ultimi 


Nella notte fra il 2 e il 3 dicena 1984; 40 lonniéllate 
di isocianato di metile (MIC), di cianuro idrogenato € di 


. altri gas ‘mortali emessi dalla fabbrica di pesticidi della 


multinazionale americana Union Carbide a Bhopal, India, 


'seminårono morte e disperazione in un’area vasta circa. 
, 40mila m2 e abitafa.da circa mèzzo milione di persone. PO 


il peggiore incidente chimico della sforia. Nei giorni im-: 
mediatamente seguenti all’incidente morirono - stima uf- -` 


ficiale del 1995 - almeno 7575: persone. ma nei mesi e ne- 


gli anni seguenti a Bhopal si è continuato a morire é le 
stime delle organizzazioni ambientaliste indiane valutano 


l’effettivo numero dei morti fra i 16mila e i 30mila. he 
‘organizzazioni locali dei sopravvissuti stimano. che ‘ogni. 


mese 10-15 persone muoiono per le consen della nube vo 
tossica del 1984. 


‘continua a pag. 8 
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i Per contattare la Redazio- 
ne: c/o Federazione 
Anarchica Torinese: 

C.so Palermo 46, 
10152, Torino. ; 

| e-mail fat@inrete.it 
tel/fax (011) 857850 

| cell. 338-6594361 


Le collaborazioni e i 
comunicati devono devono 
giungere entro la domeni- 
ca sera ed essere pre- 
annunciati telefonicamente. 
Se ne avete la possibilità, 

è preferibile usare la posta 
elettronica. di 


| Importante: chi spedisce 
| con il fax o via mail 
telefoni sempre per 
verificare che la trasmis- 
‘sione sia stata regolare. 


Per contattare 
l’amministrazione: 

Tiziano Antonelli 

casella postale 153 

57100 Livorno 

Tutti i giovedì dalle 19 alle 
20 presso la FAL, via degli 
Asili 33 Livorno - 
| tel.0586885210 
| e-mail: t. antonelli@tin. it 


Una copia 1 euro, 
arretrati 2 euro 
Abbonamenti: 

annuale 40 euro 
semestrale 22 euro 
sostenitore o estero 80 
euro. 

con gadget 48 euro 
Versamenti sul conto 
corrente postale 10306579 
intestato a Tiziano 
Antonelli, Livorno 


Per tutti gli abbonati, 
vecchi e nuovi, purché in 
“regola” sconto del 20% 


sui libri delle edizioni 
Zero in Condotta. 
http://www.federazione 
anarchica.org/zic/ 


PW Castelfranco (TV): 
Anarco-Pranzo... 
La rivoluzione è 
servita! (non è una 
riunione 
camuffata) 


Domenica 12 dicembre, ore 
11, all Officina di Buenaventu- 
ra di Castelfranco Veneto 
(Treviso)* si terrà un pranzo 
anarchico-libertario. 

Il programma: pranzo, musica 
e canti... degenerazioni varie! 
Il ricco bottino ricavato sarà, 
devoluto a Germinal ed 
Umanità Nova. 

Per infos e prenotazioni: 
coord_senzapatria@yahoo.it 
Coordinamento Anarchico 
Veneto 

*Buenaventura: statale 
Treviso- Vicenza, via Circon- 
vallazione Ovest 23:(1 km dal. 
centro di Castelfranco, a 

. nord). 
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Martedì 9 novembre il 
governo ha perso, alla Ca- 
mera, la votazione sull’art. 
I della Finanziaria. Il cen- 
trosinistra ha totalizzato 


‘una decina di voti in più sul- 


l'emendamento Boccia 
(un nome, un programma), 
che riscrive il saldo netto da 
finanziare da 50.000 a 
49.138 milioni di curo. Un 
incidente di percorso non 
casuale, dal significato po- 
litico molto chiaro per il 
vertice che, in scrata, avreb- 
be dovuto varare, insieme al 
rimpasto di governo, il ta- 
glio delle tasse promesso 
dal Berlusca nel suo famo- 
so show a “Porta a Porta” 
poco prima delle elezioni 
2001. Un incidente di per- 
corso attribuibile quasi in- 


teramente alla latitanza dei 


deputati Udc (8 presenti su 
47)e An (41 presenti su 97). 
L'ira funesta del capo nulla 


ha potuto contro la macchi- 


nosità dei regolamenti par- 
lamentari, che hanno impo- 
sto di cominciare pratica- 
mente da capo: la finanzia- 
ria è stata liquidata dalla 
Camera il 17 novembre così 
com'è, il Senato dovrà ripri- 
stinare lo squilibrio inizial- 


mente previsto tra entrate e` 


uscite, poi la legge tornerà 
alla Camera per un riesame 
non solo formale (come do- 
vrebbe essere da prassi) ed 
infine tornare per il quarto 
passaggio al Senato per 
l approvazione definitiva. 
Un percorso lungo, acciden- 
tato e non privo di trappo- 
le. 

Quello che è accaduto 
nella settimana successiva 
ha ulteriormente innalzato 
la tensione nella maggioran- 
za. In una serie di vertici 


sempre più tesi, il cavaliere 


nero ha aperto la strada del 
Ministero degli Esteri allo 
sdoganatissimo Gianfranco 
Fini, ma ha giocato il tutto 


| per tutto sulla riduzione del- 


le tasse. Inizialmente è sem- 
brato che il taglio dell’Ire 
(imposta sul reddito) alle 
famiglie subisse l'ennesimo 
rinvio (stavolta al 2006) e 
che si procedesse da subito 
solo con il taglio dell’Irap 
alle imprese, per placare fi- 
nalmente la Confindustria e 
chiudere almeno uno dei 
tanti fronti aperti. 
L'abbattimento dell’Irap 
si dovrebbe articolare in tre 
interventi: 1) una totale 
esenzione per le spese e gli 
investimenti sostenuti per la 
ricerca, destinata in partico- 
lare alla grande impresa; 2) 
la creazione di un’area to- 
talmente esente, destinata 
alla piccola e media impre- 
sa ed alle attività professio- 
nali; 3) la esenzione del 
20% del costo del lavoro, 


oppure una esenzione tota- È 


le solo per i neo assunti, 
destinata-a tutte le imprese 
“labour intensive”. In tota- 


le dovrebbe essere restitui- 
to al sistema delle imprese 
‘ un volume di risorse assai 
consistente: non meno di 
2,5 miliardi di euro annui. 
Questa scelta andrebbe in- 
contro alle esigenze eletto- 


Il governo tra difficoltà vere e risse inventate 


sconti ai ricchi, tagli ai poveri 


rali di Forza Italia e della 
Lega, che bene o male rap- 
presentano il popolo delle 
“partite Iva” 

Ma questa soluzione non 
deve essere bastata agli 
“strategist marketing” del- 
luomo di Arcore. Ci avvi- 
ciniamo alle elezioni regio- 
nali e non siamo così distan- 
ti dalle. elezioni politiche. 
La promessa di abbassare le 
tasse sl è rivelata in questi 
anni per quello che era: una 
penosa panzana. Per tenta- 
re un recupero d'immagine 
occorreva un segnale forte: 
Berlusconi ha così rotto gli 
indugi e attaccando gli al- 
leati di governo più riottosi 
ha deciso di inserire sin da 
subito, nell’emendamento 
sulle tasse, la riduzione del- 
l’Ire a tre aliquote fin dal 
2005. I soldi verranno tro- 


‘vati, a suo avviso, nel taglio 


di spesa per i fondi del pub- 
blico Impiego, facendo sal- 
tare, se necessario, il rinno- 
vo dei contratti. Per An e 
l'Udc si tratta di una dichia- 
razione di guerra e il capo 
azzurro non ha esitato a sfi- 
dare gli alleati, dicendosi 
pronto ad andare, da solo, 
alle elezioni anticipate. 

SI tratta evidentemente di 
una minaccia impraticabile, 
perché con Forza Italia al 
20% e la Lega al 5% non è 
immaginabile uno scenario 
del genere, tuttavia le spa- 
rate da Bratislava la dicono 


lunga sullo stato dei rappor- 


ti nella Cdl e sulla conce- 
zione plebiscitaria del con- 
senso che appartiene al ca- 
po del governo. A questo 
punto è facile prevedere una 
rissa continua tra alleati in- 
terni alla Cdl, che-si può 
protrarre tranquillamente 
fino a quando la tenzone 
elettorale fornirà i primi esi- 
ti sulla definizione dei rap- 
porti di forza tra i diversi 
partiti. 

Lo scontro politico che 
divampa nel centro-destra 
non è certo una novità, sem- 
mai rappresenta il riprodur- 
si di una convulsa fase di 
fibrillazione, esplosa con 
l’infausto esito delle elezio- 
ni europee di giugno e poi 
temporaneamente sedata 


‘con le dimissioni di Tre- 


monti. Non sono venuti me- 
no, però, i motivi che sta- 
vano alla base di quello 
scontro, e che tendono a 
proporre ogni volta le dif- 
ferenti opzioni strategiche 
che i partiti politici della 
Cdl coltivano per il futuro. 


Forza Italia e Lega han- 


no verificato l’inconsisten- 
za, 0 il venir meno, di un 
blocco liberista che nel 
2001 era sembrato in grado 
di saldare interessi della 
grande impresa, dei poteri 
forti, della piccola e media 


impresa, contro i vincoli fi- 
scali, sociali e sindacali del- 
la concertazione e del patto 
di stabilità. Udc e An rap- 
presentano politicamente 
una visione del mondo dove 
hanno importanza centrale i 
flussi di reddito mediati dal- 
lo stato e interpretano la 
loro presenza come un bi- 


lanciamento necessario, in 


LI CHIAMANO 
ESPROPRI 
PROLETARI MA 
NON SONO 
ALTRO CHE 
VOLGARI 
FURTI 


difesa del settore pubblico, 
della famiglia e delle po 
ni arretrate. 

Man mano che ci si avvi- 
cina alla fine della legisla- 


tura e si intravedono i impor- 
tanti segnali di crisi del 
berlusconismo politico, si 
precisa sempre di più un 
progetto per il suo supera- 
mento, basato su un ritorno 
al centro di segno democri- 
stiano, come baricentro di 
un polo meno aggressivo e 
più dialogante, maggior- 
mente capace di intercetta- 
re il consenso moderato. 
Presupposto di questo pro- 
getto è che resti elevato il 
volume di risorse interme- 
diate dal settore pubblico, 
ché rimangano in piedi ade- 
guati strumenti come am- 
mortizzatori sociali, che 
vengano rispettati i vincoli 
di finanza pubblica derivan- 
ti dal patto di stabilità e di 
crescita, da Maastricht a 
Lisbona. 


Il contesto esterno non. 


permette svolazzi come 


quelli espressi da Berlusco- 


ni e Calderoli, che puntano 
esplicitamente alla violazio- 


ne dei parametri europei ed. 


alla loro revisione, già dal 
marzo prossimo. L’allenta- 
mento dei parametri; con la 


scusa degli investimenti. 


strutturali, può essere giu- 
stificata per paesi con un 
debito attorno al 60-70% 
del Pil, come Francia e Ger- 
mania, non certo concessa 
_ a paesi al 106% come l’Ita- 
" lia o al 109% come la Gre- 


cia. Semmai, per l’Italia, è 
probabile che la Commis- 
sione bocci l'esclusione 
dell’ Anas dal perimetro del 
debito pubblico. Inoltre si 
sta pensando, a livello Uem, 
l'introduzione di una norma 
sanzionatoria per i paesi che 
non rispettino un certo per- 
corso di rientro cadenzato 
del debito dalle vette cui si 


LE CHIAMANO 
FINANZIARIE 
MA NON . 
SONO ALTRO 


trova attualmente. Anche il 
Fmi non è stato tenero con 
l’Italia nel suo recente rap- 
porto ispettivo, invitando il 
governo a ridurre ancora le 
“una tantum” che rappre- 
sentano [1,5% del bilancio 
pubblico, ad essere più in- 
cisivo nelle riforme struttu- 
rali, e ridimensionando 
dall'1,9& al 1,7% le già 
prudenti stime governative 
sulla crescita 2005 ha avan- 
zato l’ipotesi che per con- 
tenere il deficit annuo sotto 
il 3% si renda necessaria 
una ulteriore manovra di 
spesa quantificabile in cir- 
ca 6 miliardi di euro. 

Tutto al contrario di quel- 
lo che pensa Berlusconi, il 


quale si prefigge l’obiettivo 


non di risparmiare altri 6 
miliardi di euro, ma di spen- 
derne addirittura altrettanti 
per il primo modulo di rifor- 
ma fiscale. 

. Insomma, il governo si 
dibatte tra difficoltà vere e 
risse inventate. Rispetto ad 
una crescita mondiale del 
5% nel 2004 (la più alta da 
molti anni a questa parte), 
l’Italia appartiene ad una 
zona in forte ritardo (l’Eu- 


ropa), e accusa ritmi di svi- 


luppo ancora più modesti 
(1,4% nel 2004). In questa 


situazione l’Europa conti- 


nua a fare politiche mone- 
tarie restrittive, 
assenza di politiche fiscali 
espansive, con una politica 
valutaria sporadica che ha 


portato l’euro ad apprezzar-. 


si verso il dollaro di quasi 


in totale 


La finanziaria di Paperone 


il 50%. Nella più totale in- 
differenza delle autorità 
economiche, i paesi del- 
l'Unione Monetaria assisto- 
no ad una crescente deloca- 
lizzazione produttiva che 
erode le basi fiscali del mo- 
dello di welfare esistente. 
Le grandi imprese vedono 
ridursi gli spazi per compe- 
tere c scaricano sui lavora- 
tori lc conseguenze degli 
errori commessi da autorità 
politiche ed economiche 
prigioniere di teorie astrat- 
te e applicate meccanica- 
mente, senza alcun riguar- 
do per le disastrose ricadu- 
te sociali. 

Chi governa l’ Europa de- 
sta la stessa impressione di 
quelle orchestrine che suo- 
nano sulle grandi navi da 
crociera fino all'ultimo mi- 
nuto, anche quando il trans- 
atlantico sta per affondare. 

L'aspetto più paradossa- 
le di questa situazione è che 
chi si oppone alle rigidità 
europee, come Berlusconi'e 
la componente thatcheriana. 
del suo governo, invoca un 
modello economico sostitu- 
tivo che non esiste nell’età 
contemporanea, se esclu- 


diamo forse qualche paese 


dell’ex socialismo reale at- 
tivamente impegnato nella 
fase capitalistica dell’accu- 
mulazione primitiva. Al di 
fuori del modello renano, 
che sta faticosamente cer- 
cando di autoriformarsi per 
via interna, stanno gli Stati 
Uniti, che usano aggressiva- 
mente politiche monetarie e 
fiscali, senza curarsi del 
cambio, ed il modello giap- 
ponese-cinese, che non gui- 
da, si badi bene, l’espansio- 
ne economica mondiale, ma 
ne è dipendente. Il governo 
azzoppato di Berlusconi 
non può quindi permettersi 
voli pindarici: non può usa- 
re la leva dei tassi (che oggi 
risiede a Francoforte, nella 
Bce); non può usare la leva 
fiscale (perché il debito ita- 
liano è già ora troppo ele- 
vato); non può usare la sva- 
lutazione (perché esiste 
Š euro). L’unica cosa che 
può fare è chiedere altri ta- 
gli ed altri sacrifici ai soliti 
noti, per fare risparmiare le 
tasse ai suoi amici ed elet- 
tori più ricchi. Una mano- 
vra troppo sfacciata per 
passare senza colpo ferire. 

Renato Strumia 
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Per il terzo anno conse- 
cutivo 1 giornalisti di “Re- 
-porter senza frontiere” han- 
no pubblicato una classifi- 
ca delle nazioni, riguardan- 
te la libertà di stampa, e 
come già era accaduto nei 
. due anni precedenti, l’Italia 
vi Occupa un posto non pro- 
prio brillante. Già nel 2002 
suscitò qualche scalpore 
(ma non eccessivo) la qua- 
rantesima posizione, alle 
spalle di paesi esotici come 
la Namibia o il Benin. La 
situazione peggiorò l'anno 
seguente con la discesa ver- 
so If cinquantatreesimo po- 
‘sto, dietro il Ghana e la Bo- 
livia. 

Quest'anno il belpaese è 
“risalito” alla trentanovesi- 
ma posizione, sempre a de- 
bita distanza dal Benin... 

Che la situazione del si- 
stema dei media nella peni- 
sola non sia delle migliori. 
nonostante tutte le belle pa- 
role sprecate a proposito del 
pluralismo, non è una novi- 
tà c non È certo un caso che 
il settore messo peggio sia 
quello televisivo. 

Il sistema televisivo ita- 
liano infatti vive da trenta 
anni in un continuo stato di 
“illegalità”: dalla nascita 
dele ty lipere”. alle prime 
trasmissioni dei network na- 
zionali, dai ripetuti salva- 
taggi di Rete4, ai decoder di 
Sky e al Consiglio di Am- 
ministrazione della Rai, è 
tutto un susseguirsi di situa- 
zioni “illegali”, sanate suc- 
cessivamente o procrastina- 
te con decreti ad hoc. 

Per non parlare della re- 
cente sentenza dell’Anti- 
trust che ha condannato 
come ingannevole la pubbli- 
cità sul digitale terrestre fat- 
VORREI RO PERI 


La scomparsa di Arafat 
lascia senza dubbio un vuo- 
to di leadership politica re- 
ale, Inversamente propor- 
zionale alla risorsa simbo- 
lica per la causa palestinese, 
d’ora in pol più di prima. E 
ciò nonostante il Bolivar 
mediorientale si sia rivela- 
to un patriota notevole ma 
uno statista mediocre, sia 
pure di quel pezzetto di ter- 
ra autonoma sottoposta ai 
voleri suoi e del suo clan 
parentale, ma sempre nei li- 
miti ultraristretti di una po- 
tenza occupante vogliosa di 
trovare un Quisling alla por- 
tata di mano. 

L'abilità di Arafat a te- 
nere desta l’attenzione su 


una popolazione priva di. 


patria e di terra, colmando 
il gap presso le opinioni 


pubbliche europee e mon- 


diali (non certo verso le di- 


plomazie, anche quelle ara- 


be locali) che simpatizzava- 
no per la causa ebraica, spe- 
cialmente all’indomani del- 
la shoah, fa del rais palesti- 
nese una figura risorgimen- 
tale di impronta garibaldina, 
a cui è mancato tanto un 
Cavour quanto, volendo 
proseguire nel parallelo per 
certi versi abusivo, un Gio- 
litti. Ossia gli è mancato il 


momento costituente, a suo. 


modo, di formazione di uno 
stato vero e proprio, e ciò 
. sia per l'anomalia della cul- 
tura araba di questo secolo, 
complice il colonialismo, 
sia l occupazione manu mi- 
litari dei territori palestinesi 


TV. Pubblica o privata: sempre meno libera 


Staccare la spina 


ta da Mediaset, o la richie- 
sta di proroga avanzata dal- 
la Procura di Milano riguar- 
dante le indagini (per falso 
in bilancio) su presunte ir- 
regolarità nell’acquisto da 
parte della società berlusco- 
niana di diritti cinematogra- 
fici dalle Major Usa. 

. Quanto sopra non per 
amore della “legalità”, ma 
solo per sottolineare come 
questa sia solo un comodo 
elastico da tendere a secon- 
da delle convenienze. 

Ed in mezzo a questa il- 
legalità diffusa, il “conflit- 
to di interessi” è un falso 
problema in quanto la posi- 
zione del cavalier Berlusco- 
ni era già ben solida molto 
prima della sua discesa in 
campo e gli anni a seguire 
non hanno fatto altro che 
rafforzarla con la complici- 
tà della sinistra riformista. 

Sullo sfondo di questo 
squallido panorama sta 
avanzando, lentamente ma 
inesorabilmente, anche lo 
smantellamento del servizio 
radiotelevisivo pubblico: 
mercoledì 17 novembre si è 
svolto il primo atto del pro- 
cesso di privatizzazione 
della Rai con la firma che 
sancisce la fusione fra “Rai 
Spa” e “Rai Holding”; il se- 
condo tempo è previsto nel 
marzo 2005 quando verrà 
avviata la vendita al pubbli- 
cò delle azioni della nuova 
società. 

“Questa ennesima priva- 


da parte israeliana. Comun- 
que anche in queste condi- 
zioni, la causa palestinese 
resta viva.e vegeta sebbene 
il mondo sia stracambiato e 
abbia attraversato la guerra 
fredda, il disgelo apparen- 
te, e oggi la guerra perma- 
nente. 

Il pericolo viene proprio 
dallo scenario odierno, e 
della mancanza di un erede 
politico di prestigio innan- 
zitutto nei riguardi della 
propria popolazione - luni- 
co leader in pectore, Mar- 
wan Barghouti, è in galera 


“e la sua più o meno caldeg- 


giata e negoziata scarcera- 


zione potrebbe rivelarsi un 


boomerang per la sua asce- 
sa, per gli ovvi sospetti di 
favoritismi israeliani in 
cambio di qualche accordo 
sottobanco per la sua libe- 
razione, magari precosti- 
tuendo piattaforme di trat- 
tative tra i nemici storici 
senza consultazione popola- 
Fe: 

Ancora oggi sono incerti 
i raccordi tra le parti pale- 
stinesi in campo (Hamas, 
Jihad e Olp), insicura la tre- 


gua militar-resistenziale di. 


attentati annunciata sul ter- 
ritorio israeliano, ignota la 
trasparenza delle procedure 
elettorali..Il guaio, appunto, 


tizzazione, che riguarda il 
principale settore informa- 
tivo, è uno dei tanti risultati 
della cosiddetta “legge Ga- 
sparri” che alla sua appro- 
vazione, poco meno di un 
anno fa, suscitò una ondata 
di polemiche. L’opposizio- 
ne accusò la legge di essere 
incostituzionale e di essere 
l'ennesimo regalo fatto al- 
l'impresa Mediaset a scapi- 
to dell’informazione pubbli- 
ca, svenduta e resa subalter- 
na alle logiche di mercato. 

Ma anche questo è poco 
più che uno specchietto per 
le allodole, in quanto men- 


tre stanno cambiando gli 


assetti del settore, 1 conte- 
nuti ed i protagonisti della 
programmazione televisiva 
restano sempre gli stessi e, 
come sempre, completa- 
mente impermeabili a logi- 
che che non siano legate a 
questa o quella cricca di 
potere. Ieri con la lottizza- 
zione imperante della TV 
pubblica, oggi con un mo- 
nopolio travestito da “duo- 
polio”. 

Così, al pubblico che, 
secondo vari osservatori, 
sarebbe in costante calo vie- 
ne gettata in pasto la sosti- 
tuzione forzata del diretto- 
re del TGS seguita da un 
plebiscito di proteste popo- 
lari, ma passata in modo as- 
solutamente indolore: il si- 
stema è abbastanza forte da 
reggere un evento del gene- 
re e, dopotutto, 1 telespetta- 


è che la causa palestinese 
non.è mal stata solamente 
tale, perché si è sempre in- 
castonata in una causa isra- 
eliana, la quale per la sua 
politica odierna mal cela la 
tentazione liquidatoria pres- 
so gli occhi dell’ opinione 
pubblica mondiale dell’inte- 
ra questione palestinese. 
Una provocazione ben riu- 
scita, il pantano nella suc- 
cessione ad Arafat, una fai- 
da tra i suoi seguaci (il ni- 


‘ pote) e quelli del duo Abu 


Mazen - Mohamed Dahlan, 
la prospettiva tuttora viva 
del bantustan proiettato dal 
muro e dallo scambio Gaza 
libera da insediamenti e 
West Bank colonizzata con 
legittimità internazionale, 
potrebbero indurre l’attua- 
le governo Sharon a muove- 
re ogni pedina con forza per 
la dissoluzione completa 


dell’Olp, sgombrando il 


campo di un-attore storico, 
laico e nazionalista, già 
malconcio e senza guida 


autorevole, per promuovere 


indirettamente come unico 


rappresentante del popolo 


palestinese - senza beninte- 
so chiederne il parere - 
Hamas e la Jihad, privata 
dei suoi vertici nazionalisti; 


ciò avrebbe l’effetto imme- 


diato di derubricare la que- 


tori digeriscono ben altro 
ogni sera senza poter fiata- 
TR, 

Prima con i casi di San- 
toro e Biagi e poi con quel- 
lo di Mentana, il pubblico è 
spinto a preoccuparsi del 
destino dei giornalisti e non 
piuttosto della totale esclu- 
sione dal mezzo televisivo 
(pubblico o privato che sia) 
di chiunque sia esterno ad 
una qualsiasi logica di pote- 
JA 

La televisione resta an- 
cora un mezzo di comunica- 
zione autoritario, che veico- 
la una informazione asser- 
vita al poteri forti e che 
mostra la realtà falsandola 
con l’unico scopo di propor- 


TORNA UN 
FASCISTA 
AGLI 
ESTERI 


israele/Palestina: il dopo Arafat 


Verso la dissoluzione dell’Olp? 


stione palestinese non più a 
problema politico medio- 
rientale, fatto di compro- 
messi ineluttabili e rinviabi- 
li, ma non all’infinito, tra 
trend demografici, cessione 
di territori, accesso alle ri- 
sorse, formazione di una 
entità statale, quanto ad un 
tassello della geopolitica 
dello scontro di.civiltà in cui 
si contrappongono le forze 


del terrore - tra le quali ap- 


punto l’immagine di un Ha- 
mas privata con l’omicidio 
selettivo dello sceicco Yas- 
sin e di Rantisi, da sempre 
oppositori di una intromis- 
sione del jihad fondamenta- 
lista globale di AI Qaeda 
nella questione locale pale- 
stinese, e quindi forse più 
incline ad abbracciarne lo 
spirito se non le forme - e 
le armate vittoriose del be- 
ne, simboleggiate dalle de- 
mocrazie militarizzate di 
Israele e del suo boss (0 
maggiordomo?) statuniten- 
se. | 

Se ciò risultasse uno sce; 


nario plausibile, la geogra- . 
fia politica del mondo cam- 


bierebbe drasticamente e 
una sinistra terzomondista 
si troverebbe doppiamente 
orfana, mentre la popolazio- 
ne palestinese si ritrovereb- 
be regredita a mero target 


DOPO CIANO 


re e imporre, spesso subdo- 
lamente, modelli di compor- 
tamento completamente 
funzionali all’ordine costi- 
tuito. 

Dall'altra parte, il tenta- 
tivo di reagire ai monopoli 
dei grossi network che sem- 
brava aver preso recente- 
mente un discreto slancio 


` con la nascita di decine di 


piccole antenne, vale a dire 
i vari progetti di “telestreet” 
o “tv di strada”, dopo i se- 
questri dello scorso anno, 
sembra in un momento di 
stallo. 

Un motivo ulteriore per 
considerare sempre valido 
l'invito a staccare la spina. 

Pepsy 


AUGURIAMOG 
DI FARE LA 


STESSA 
“CARRIERA” 


senza speranze, come sono 
oggi il popolo iracheno e 
domani, a quanto sembra, il 
popolo iraniano. Cancella- 
ta come causa nobile tardo- 
risorgimentale, il medio- 
riente arabo verrebbe risuc- 


chiato nel dimenticatoio 


della storia, esattamente co- 
me gran parte dell’immen- 
so continente africano, con 


Israele a giocare il ruolo di. 


capofila della regione, per 
chi ci sta, a mo’ del Suda- 
frica di Mandela, mimato 
tanto nella funzione odier- 
na, quanto, per ironia della 
sorte, per il regime del- 


l’apartheid, convincendo 


oltre modo quanti ritengo- 
no, e speriamo che 1 fatti 
non rafforzino tale idea, 
come la soluzione ebraica 


fosse stata meno nociva per 


il mondo arabo se -i super- 
stiti della shoah fossero stati 


inviati giù sino‘in fondo al- 


I' Africa, e non invece a ri- 
svegliare una disputa stori- 
ca millenaria su Gerusalem- 


Mme e sul primato di una re- 


ligione monoteista sull’al- 
tra, riaccendendo una car- 


neficina ora a bassa, ora a ‘ 
- alta intensità, che sembra- 


va assopita ai tempi della 
colonizzazione europea. 


. -Salvo Vaccaro 
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7 Torino: cena 
antinatalizia 


Venerdì 17 dicembre si terrà la 
tradizionale cena antinatalizia 
della Federazione Anarchica 
Torinese. Anche quest'anno ai 
fornelli saranno i due chef 
Giuseppe e Michele, che ci 
proporranno il loro menù 
eretico. Esposizione spettaco- 
lare del “pres-empio” autoge- 
stito: tutti sono pregati di 
portare la propria statuetta per 
arricchirlo di nuove figure. In 
conclusione brindisi per i 10 
anni della FAT. 
Appuntamento alle ore 20 in 
corso Palermo 46. La cena 
sarà benefit per le spese di 
ristrutturazione della sede. 
Prezzo (indicativo — chi non 
può da quello che riesce) 15 
euro. È necessario prenotare 
in anticipo, perché i posti sono 
limitati. Per prenotare: 011 857 
850 oppure 338 6594361; mail. 
fat@inrete.it 


A Torino: ci 
bruciano la vita! 


Nella cintura torinese, al 


. Gerbido, è stata decisa la 


costruzione di un inceneritore 
per i rifiuti, “termovalorizzato- 
re” lo chiamano loro. Un 
mostro che, oltre all’immondi- 
zia, brucerà la salute di tanta 
gente già obbligata a respirare 
i miasmi di una città/cantiere 
che sta ormai affidando il 
proprio futuro all’alta velocità 
ed al sogno olimpico, mentre 
l'auto ed i suoi fasti sono solo 
più un ricordo di un passato 
che certo non rimpiangiamo. ` 
Vivere in questa città è 
sempre più difficile, difficile 
arrivare alla fine del mese, 
difficile avere servizi decenti, 
difficile sfuggire dalla trappola 


| di vivere per consumare, 


lavorare tanto e male per 
comprare porcherie. Alla fine 
non resta che una montagna di 
immondizia. L'emergenza 
rifiuti si risolve non producen- 
doli, rinunciando ad imballi 
lucenti e costosi, spegnendo le 
luci del bazar. Vogliamo 
riprenderci le nostre vite, | 
ripensare la città a partire da 
quelli che ci abitano e non da 


. Chi vuole solo lucrarci, 


portandoci via giorno per 
giorno le nostre vite. 
Un primo appuntamento sarà 


venerdì 10 alle 21,15 in corso 


Palermo 46. Marco Tafel 


introdurrà il dibattito con una 


relazione sugli inceneritori. 
“Nulla si crea, nulla si distrug- 
ge! Tutti davanti al camino... 
dell'inceneritore!”. 
Federazione Anarchica . 
Torinese — FAI . 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 
21,15; tel 011 857850; 338 
| 6594361; fat@inrete.it 
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$ Torino: riunione 
delľassemblea 
antimilitarista 


Domenica 5 dicembre si 
svolgerà a Torino la periodica 
riunione dell“Assemblea 
Antimilitarista Antiautoritaria”. 
La riunione venne indetta 
durante la Festa Antimilitarista 
di Zeri. 
Appuntamento presso la sede 
della FAI torinese in corso 
Palermo 46 a partire dalle ore 
10,30. La riunione avrà 
termine alle ore 17,30. 
Ordine del giorno proposto: 
-) riflessione sull“Assemblea”, 
sul suo ruolo, sulle iniziative 
promosse ó cui si è partecipa- 
to; -) diffusione nelle scuole 
dell’opuscolo curato dall As- 
semblea ed eventuali presen- 
tazioni; -) controinformazione 
e lotta contro la guerra in Iraq 
e Afganistan, per il ritiro delle 
truppe italiane; -) iniziative 
contro la militarizzazione del 
territorio e delle coscienze... 
Info: Federazione Anarchica 
Torinese — FAI, corso Palermo 
46 tel. 011 857 850; 
338 6594361; fat@inrete.it 


Livorno: “Virgilio 
Antonelli” 


Virgilio Antonelli 1904-2004 - 
-= Un anarchico livornese dalla 
lotta al fascismo alla ricostru- 
zione I 

Sabato 27 novembre, alle 15 
presso il Centro di Documen- 
tazione sull’Antifascismo e la 
Resistenza (g.c.) - via Redi, 
22 (Villa Maria) il Circolo 
Culturale “Errico Malatesta” e 
la Federazione Anarchica 
Livornese (FAI) organizzano 
una iniziativa nel centesimo 
anniversario della nascita di 
Virgilio Antonelli, anarchico, 
perseguitato politico antifasci- 
sta, partigiano, PRA RIVECNOTE 
sindacale. 

Relazioni di: M. Rossi: 
sovversivi e fascisti a Livorno; 
G. Sacchetti: gli anarchici 
contro la dittatura; |. Rossi: la 
‘riorganizzazione dell’anarchi- 
‘smo; T. Antonelli: i lavoratori 
portuali fra ricostruzione e 
restaurazione capitalista. 
Serata conviviale presso la 
sede della Fed.Anarchica 
Livornese — via degli Asili, 33 


10,000 eur? per UN 
CCP 10306579 intestato 
{a Tiziano Antonelli - Livorno 


14° elenco 
MILANO: E. Di Gaetàno, 
e 10,00; CANOSA: 


L. Muggeo, ° 30,00; 
. CANOSA: N. Tota, * 20,00. 
Totale * 60,00 
‘ saldo al 15/11/04 
* 6.446,45 
saldo al 22/11/04 
* 6.506,45 


«Il premier iracheno Al- 
lawi ha dato il via all’ope- 
razione: gli americani han- 


no sferrato l’attacco finale 


a Falluja, denominato “Fu- 
ria fantasma”. Nella confe- 
renza stampa Rumsfeld ha 
detto “che il governo del- 
PIraq ha. chiesto questa 
operazione e noi l’aiutia- 
mo. C’è il coprifuoco, i ci- 
vili sanno come evitare i 
pericoli, e i nostri.soldati 
sono preparati”». 
E allora vediamo! 


«IH colonnello Newell ai 
suoi soldati: “Se vedete.un 
nemico spazzatelo via .con 
una mitraglia calibro:S0. Se 
vi sparano da una «casa 
chiamate l’artiglieria chela 
riduce:a:;una frittella. 1 vei- 
coli, in sosta o no, tutti po- 
tenziali.autobombe. Spara- 
tegli addosso e guardate se 


| esplodono. Se non esplodo- 


no? Rimborseremo i pro- 
prietari quando tutto sarà 
finito». 

Quando si parla di prepa- 
razione e di guerra intelli- 
gente! 


«Dai pochi reporter em- 
bedded filtra qualche episo- 


dio. Come la battaglia di ore. 


tra 150 marines e un cecchi- 
no iracheno poi scappato 
(pare) in bicicletta». 

Beh, questa volta sembra 
che fosse più preparato 
l’ iracheno, o perlomeno che 
sapesse andare in bicicletta 
come un dio. 


«Zarkawi è scappato, 
Ghait no. Ghait Massoud è 
sepolto nel giardino di casa. 
Aveva 9 anni. La scheggia 
di un proiettile l’ha colpito 
al petto martedì scorso al- 
l’alba. È morto nel tardo 
pomeriggio alla luce di una 
lampada al kerosene. 
“L'abbiamo bendato, gli 
abbiamo dato l’acqua, ma 
aveva perso troppo sangue. 
Non abbiamo potuto far al- 
tro che guardarlo mentre 
moriva. L’abbiamo messo 
in giardino”’» 

Per più di dodici ore si è 
protratta l’agonia di Ghait. 
E nel giardino, guardando il 
cielo sotto le palme da dat- 
tero che ne hanno accompa- 
gnato la fanciullezza, è mor- 
to questo pericoloso terro- 
rista di nove anni, con un 
sorso d’acqua ad alleviarne 
il tormento, alla luce di una 
iper tecnologica lampada al 
kerosene. Disteso per terra, 
fra lo strazio dei genitori, 


distrutti dal dolore ma sol- 


levati dalla consapevolezza 
di aver dato anche loro, 
come il povero Ghait, il ne- 
cessario contributo «alla lot- 
ta del bene sul male. 


«Gli aerei hanno attac- 
cato il presunto quartier 
generale sotterraneo sgan- 
ciando un centinaio di pro- 
iettili e quattro bombe da 


900 kg in grado di perfora- 
re il cemento. Non è chiaro > 


però se l’obiettivo sia stato 
raggiunto». 


Peccato! E se poi qualche 


imbecille di civile lì vicino 


‘ci ha pure lasciato le penne 


perché si era rifiutato di 
abbandonare la propria ca- 


. sa, that’s the war, stupid! 


«Se si possono ancora 
chiamare case le 50.000 


Quando la realtà supera la finzione 


Apocalypse Now 


abitazioni di Falluja colpi- 
te dai bombardamenti a cui 
hanno partecipato- fanno 
sapere orgogliosi i coman- 
di americani - venti diversi 
tipi di velivoli» 

A nostro parere, nella 
vita, uno dovrebbe essere 
orgoglioso per altre cose, 
che so, vivendo un’esisten- 
za dignitosa, godendo di af- 
fetti profondi, meritandosi 1] 
rispetto di chi gli sta vici- 
no... Ma sé i comandi ame- 
ricani sono orgogliosi per 
aver usato venti diversi tipi 


di velivoli, avranno anche i 


loro motivi. A ben pensar- 
ci, poi, anche noi e i nostri 
ragazzi in missione umani- 
taria dovremmo essere pie- 
ni di orgoglio per aver col- 
to l’opportunità di interve- 
nire a fianco di un esercito 
così fantasioso e creativo. 
Del resto, se radere al suo- 
lo una città riesce meglio 
con venti tipi di velivoli in- 
vece che con uno, non sta- 
remo mica a sofisticare: 
questo si, questo anche, 
questo invece no, questo 
non so, questo la prossima 
volta...? 


«I mezzi corazzati avan- 


zano sparando e diffonden- 
do dagli altoparlanti col- 
laudate armi psicologiche, 
musica rock oppure la Ca- 
valcata delle Walkirie, sì, 
proprio quella usata da 
Kubrik in Apocalypse 
Nom». PI 
Ma allora, la Convenzio- 
ne di Ginevra cosa ci sta a 
fare? la bella statuina? Pas- 
si per la fame, la sete, le 
malattie, i lutti, la distruzio- 
ne delle case, Abu Ghraib, 
Guantanamo e le periodiche 
visite di Martino. Ma Wa- 


gner, santo cielo! anche con . 


Wagner dobbiamo torturar- 
li? Non c’è proprio un limi- 
te alla cattiveria. Ma cosa 
diavolo gli avranno fatto, 
pol, 
da stargli tanto sui coglioni! 
Con il rischio, tra .l’altro, 


che succeda come a Woody 


Allen, a cui veniva voglia di 


. invadere la Polonia ogni 


volta che ascoltava Wagner. 


«Il colonnello Mike 


Shupp parlando dall’ospe- 


dale di Falluja afferma di 
non avere notizia di ira- 
cheni intrappolati in città... 
e se ci sono non hanno bi- 


. sogno di aiuti: “Abbiamo 


noi tutto quello che serve 
alla popolazione, portere- 
mo i feriti all’ospedale e 
svolgeremo il lavoro uma- 
nitario da qui”». 

Se coi tempi che corrono 
è difficile avere certezze, 
una comunque pensiamo di 
averla: che non vorremmo 
essere abitanti di Falluja, 
costretti a sperimentare 


l’assistenza umanitaria del- 


l’esercito americano. Non a 
caso né la Mezzaluna né la. 
Croce rossa hanno accesso 
alla città. Il “lavoro”, come 
quegli spostati fanatizzati in 
divisa chiamano la distru- 
zione di tutto quello che gli 
si para di fronte, per essere 


fatto bene e completato, rie- 


‘sce meglio se nessuno vie- 


ne a ficcarci il naso. ‘Chissà 
poi cosa sarebbero capaci di 
raccontare quei ficcanaso 
imboscati? 


«All’ospedale Numaan 


Khalaf, tassista di Falluja, 
ieri stava seduto accanto ai 
letti spogli dei suoi due fi- 
gli, Alaa, 11 anni, ferito al 


scendo, due potenziali ter- 
roristi, no? È poi, a sentire 
quell’altro comandante yan- 
kee, “non e emergenza 
umanitaria a Falluja”. Avrà 
anche ragione, ma almeno ci 
facciano capire ‘a.che punto 
bisogna arrivare per poter 
parlare di emergenza. 


«Questo bastardo re- 
spira ancora”. Marine spa- 


[SONO BRAVI LORO A)... ~ 
«| CRITICARE. BRAVI A | 

-| CONDANNARTI. ea 
*..... {FANNO SCHIFO, ECCO] 
iii CHE COSA FANNO. 


SE UN SOLDATO. 
NON PUÒ PIÙ 
AMMAZZARE UNO 


"sti cavoli di iracheni, 


petto, Nafe, 7 anni, che ha 
perso una gamba. A chi si 
avvicinava, chiedeva: 
“Questi bambini assomi- 
gliano a Zarkawi?”». 

‘No di certo, ma intanto, 
se non sono riusciti a pren- 
dere Zarkawi, almeno han- 
no preso Alaa e Nafe. Sono 
sempre due iracheni e, cre- 


i partecipanti 


FACCIO IL 
PILOTA 


ra a bruciapelo sul ferito. 


Orrore in una moschea do- 


po uno scontro a fuoco. Il 
guerrigliero era steso a ter- 
ra. Il soldato: “Finge di es- 
sere morto”. Poi lo sparo». 

E qui si vede la grandez- 
za e la superiorità della de- 
mocrazia americana. Il ge- 
nerale Sattler, comandante 


Contro la repressione, per 
l’antimilitarismo anarchico 


Il convegno nazionale della FAI, riunito a Milano nei giorni. 20 e 21 novembre, 
dopo aver analizzato l'andamento della manifestazione antimilitarista di Mestre, 

DENUNCIA il comportamento violentemente repressivo delle bande armate statali 
(PS e CC) teso a provocare scontri di piazza al fine di colpire fisicamente ed arrestare 


dei Marines, ha detto che si 
dovrà stabilire se 11 soldato 
ha agito per autodifesa o in 
violazione della legge sul 
conflitti armati. Quindi “re 
golare” inchiesta ed even- 
tuale punizione di quel sol- 
dato un po’ troppo carico. 
Noi però siamo malfidati e 
pensiamo che la sgamerà 
come i suoi colleghi aguz- 
zini di Abu Ghraib o Guan- 
tanamo. Anche perché le 
regole d’ingaggio dell’eser- 
cito americano in Iraq pos- 
sono essere riassunte in due 
sole parole: Weapons Free 
- Grilletto Facile. Che è 
come dire che si può spara- 
re a qualsiasi cosa, perché 
tutto è considerato ostile. 
Una buona notizia, comun- 
que, per chi ama gli anima- 
li. Un giornalista “al segui- 
to” riferisce che un ufficia- 
le è riuscito a fermare in 
extremis un tiratore scelto 
che stava per sparare a un 
gatto. 


«II marine di Falluja 
non scandalizza gli Usa. Il 
Pentagono allarga l’indagi- 
ne ma la stampa non dà ri- 
salto al caso. Anche le as- 
sociazioni dei diritti umani 
caute nel giudicare l’ucci- 
sione del ferito». 

Sempre a proposito della 
grandezza e della superio- 
rità della democrazia ame- 
ricana. Mica come quegli 
esaltati dei paesi arabi, o 
quegli europei con la puzza 
sotto il naso, che si sono 
scandalizzati per questa 
faccenda. Tra l’altro i com- 
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ACCUSA la volontà del governo e dei suoi apparati di controllo (Ministero dell’ Di 
terno in primis) di chiudere gli spazi di espressione delle opposizioni non istituziona- 
lizzate, volontà apertamente manifestata anche nei confronti delle lotte operaie 
‘extrasindacali, del movimento di occupazione delle case, delle iniziative di propagan- 
da sul carovita, delle lotte dei migranti. 

INDICA nel clima della guerra permanente al terrorismo il terreno di cultura di un 
autoritarismo crescente, che sulla scia del Patrioct Act della presidenza Bush, intende 
procedere con le politiche di controllo sociale e di militarizzazione per contenere gli 
inevitabili contraccolpi di una politica basata sul saccheggio della ricchezza sociale. 

SOLLECITA il movimento di opposizione alla guerra ad un confronto, in tutte le 
sue aree; teso alla ripresa effettiva e radicale della mobilitazione con l’obiettivo di 
smobilitare e disarticolare l'impegno militare tricolore a sostegno delle poiche di 
| aggressione imperialista e neocoloniale ovunque esse si manifestino. 

ESPRIME piena solidarietà a tutte le vittime della repressione statale, individuan- 
do come tali non solo gli appartenenti alle forme variegate dell’opposizione politica, 
ma anche, e ‘soprattutto, i-settoti sociali più deboli ed indifesi, come i migranti, i senza 
casa, gli emarginati, oggetto della violenza quotidiana delle forze della repressione.. 

SI IMPEGNA a continuare la propria iniziativa, in piena coerenza con il proprio 
| programma anarchico, sul terreno antimilitarista articolando un intervento a livello 
territoriale per obiettivi collegati alle lotte degli sfruttati e di opposizione alla gueira, 
coinvolgendo aree più affini alla nostra metodologia d’intervento. 

INDIVIDUA nella giornata del 18 marzo, anniversario del massacro del nilo 
| borghese della Comune ‘di Parigi e di quello militante bolscevico della Comunè di 
Kronstadt, già prescelta dal Congresso dell’Internazionale di Federazioni Anarchiche 
come scadenza di mobilitazione anarchica internazionale, e .in quella del 19 marzo, 
due momenti dell’iniziativa antimilitarista articolata in momenti locali (il 18) edi in una 
manifestazione nazionale (il 19) in una località da definire. 

A pompage e le compagne della FAI riuniti a convegno 


Sotto la dittatura di Sad- 
dam Husscin, gli operai non 
avevano il diritto di organiz- 
zarsi o di scioperare. C'era- 
no, in effetti, dei sindacati 
ma i loro leader erano dei 
leali collaboratori del regi- 
me e 1 lavoratori erano so- 
vente perseguitati sc i lea- 
der sindacali li denunciava- 
no alle autorità baasiste. 
Tutti 1 sindacati applicava- 
no le regole imposte dal re- 
gime baasista e gli operai 
non potevano neppure pro- 
testare. Questa situazione è 
durata 30 anni e la segrega- 
zione degli operai iracheni 
dal resto del mondo ha gra- 
vemente danneggiato le loro 
lotte in Irag. Adesso la 
guerra degli USA in Iraq, 
seguita dall'occupazione, 
ha creato una disoccupazio- 
ne massiccia e distrutto la 
società civile. 

Il futuro non sembra mol- 
to più promettente, con l'in- 
stallazione - contro la vo- 
lontà della popolazione - di 
un governo di marionette 
che raggruppa i capi tribù, 
le forze più destre, la mafia 
religiosa e le forze naziona- 
liste e etnocentriche. Inol- 
tre, il multiforme avanzare 
dell’Islam politico ha avuto 
per risultato la crescente 
mancanza di sicurezza e 
l'accrescimento delle attivi- 
tà terroriste, compresi 1 ra- 
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militoni del soldato dicono 
che era “stressato, esausto, 
impaurito”. E sicuramente è 
vero, perché la guerra è an- 
che questo, una serie infini- 
ta di atti talmente disumani 
da rendere disumano anche 
un pacifico ragazzone che 
fino a ieri, probabilmente, 
non andava più in là di una 
birra e un pacchetto di pop 
corn il sabato sera. 


«È un delitto che fa male 
al cuore. Margaret Hassan, 
una donna buona, genero- 
sa, che ha dedicato la vita 
agli altri e che non aveva la- 
sciato l’Iraq nemmeno 
quando su Baghdad si sca- 
tenò l’inferno della guerra, 
è stata assassinata dai suoi 
rapitori». 

Un’infamia che si ag- 
giunge alle tante, troppe in- 
famie di questa infame guer- 
ra. Civili innocenti, perso- 
ne inermi che hanno fatto 
della loro volontà disarma- 
ta un’arma per sconfiggere 
gli orrori della guerra, paga- 
no un tributo ingiusto e do- 
loroso. Non ci sono scale di 
valori che giustifichino le 
gerarchie della morte o le 
ragioni degli assassini. Ci 
sono solo delle persone che, 
restando a Baghdad o re- 


stando a Falluja, testimonia- 
no il diritto della vita e del- 


l'umanità a prevalere su 
quello della morte e della 
crudeltà. E anche se oggi 
sembra che la loro scelta 
debba essere quella perden- 
te, noi sappiamo che anche 
la loro testimonianza e la lo- 
ro resistenza saranno, do- 


vranno essere, i puntelli di 
= un mondo diverso. Non sa- 
' remmo anarchici, altrimen- 


DI. 


«Svelato l'aereo delle 


torture. Gli americani lo 
utilizzerebbero per far spa- 


| lavoratori tra l’incudine USA e il martello islamista] 


Lotta di classe in Iraq 


pimenti, le decapitazioni, 
l'imposizione del velo e la 
privazione per le donne del 
lavoro e dell educazione. | 
luoghi di lavoro sono stati 
trasformati in ‘campi di bat- 
taglia. Nell'aprile 2004, gli 
operai dellavfabbrica di al- 
luminio e gli operai della 
fabbrica di attrezzature sa- 
nitarie di Nassirya hanno ri- 
fiutato di sostenere il grup- 
po terrorista di Moqtada Al- 
Sadr che voleva trasforma- 


re Vofficina in luogo di 


scontro con le forze USA. 
A Samara gli operai senza 
impiego hanno egualmente 
difeso i loro diritti attaccati 
dalle forze islamiste. 
L'occupazione e l'islam 
politico hanno ambedue 
portato il caos e l’incertez- 
za in Irag. L'occupazione 
da agli islamisti il pretesto 
per continuare il loro terro- 
rismo in Iraq con lo slogan 
che essi combattono “i ne- 
mici dell'islam” o difendo- 
no la “terra degli arabi”. In 


“realtà, questo non ha niente 


a che vedere con le vere 
aspettative della popolazio- 


ne e i loro desideri di una 
reale libertà ec eguaglianza. 
Aiutare € sostenere queste 
forze reazionarie con l'illu- 
sione che si tratta di “forze 
di resistenza” porterà solo 
a favorire il ioro terrore e la 
loro violenza contro łe mas- 
se irachene, particolarmen- 
te contro gli operai e le don- 
ne. 

Nonostante tutto ciò.la 
classe operaia si è organiz- 
zata c sta loytando per difen- 
dere i suoi diritti. Un sinda- 
cato di disoccupati, l’ Unio- 
ne dei disoccupati (UUI). si 
è costituito poiché a segui- 
to di guerra e occupazione 
la maggioranza dei lavora- 
tori si è ritrovata senza la- 
voro. Essi hanno:organizza- 
to le maggiori proteste a 
Baghdad e in altre città e 
hanno organizzato 45 gior- 
ni di sit-in davanti agli uffi- 
ci dell'allora amministrato- 
re civile per VIrag, Paul 
Bremer. I dirigenti del- 


l'Unione sono stati arresta- 


ti dalle forze americane a 
Baghdad per aver difeso I 
diritti dei lavoratori senza 


impiego. . 

La Federazione dei Con- 
sigli Operai e dei Sindacati 
in Iraq (FWCTUI), di cui 
l'Unione dei disoccupati è 
membro, è stata fondata per 
organizzare i lavoratori nei 
sindacati e nelle fabbriche 
attorno ad un programina 
assai laico e progressista. 
Questi sindacati e consigli 
operai sono ben presto di- 
venuti molto popolari in 


Iraq e molte confederazioni 
‘sindacali hanno deciso di 


allearsi con. loro. Essi ter- 
ranno una conferenza il 25 
novembre a Bassora. Si pre- 
vede che almeno 25 sinda- 
cati saranno presenti in rap- 
presentanza soprattutto dei 
lavoratori dell'Iraq del Sud. 

Il governo provvisorio, 


con l'articolo 16 pubblica-' 


to il 28 gennaio 2004, ha il- 
legalmente imposto al popo- 
lo d’Iraq il fatto che la Fe- 
derazione irachena dei sin- 
dacati (IFTU) è la sola unio- 
ne legale e la rappresentan- 
te unica dei l'avoratori in 
Iraq. Questo viola i diritti 
degli altri sindacati come 


V'UUI e la FWCTUI che tut- 
tavia hanno organizzato tan- 
te proteste dei lavoratori. Al 
contrario, PIFTU non ha 
proposto niente ed è stato 
riconosciuto dal governo 
provvisorio perché meglio 
serviva i piani americani per 
la privatizzazione in Iraq. 
E un momento cruciale 


per gli operai che si trova- 


no a dover affrontare i due 
pilastri del terrorismo: l’oc- 
cupazione USA e l’islam 
politico. Il sostegno e la so- 
lidarietà internazionale di 
tutti gli organismi dei lavo- 
ratori, dei sindacati, dei 
gruppi di sinistra e di tutte 
le persone sono necessari 
per tutti coloro che difendo- 


‘no l’umanismo, la laicità e 


l’egualitarismo in Iraq. Aiu- 
tateci nella nostra lotta per 
la libertà e l'eguaglianza in 
Iraq! 

Houzan Mahmoud, rap- 
presentante dell’Organizza- 
zione per la libertà delle 
donne in Iraq, militante 
dell’UUI e della FWCTUI. 

Tradotto da A infos in 
lingua francese da Denis 
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rire prigionieri, anche in 
Italia. Rapimenti, aerei di 
copertura e torture su com- 
missione. Un’inchiesta 
giornalistica del Sunday 
Times rafforza tre anni di 
sospetti e di denunce sul 
fatto che i servizi segreti 
americani stiano applican- 
do una strategia di “guer- 
ra sporca” per combattere 


AI Qaeda con mezzi vietati. 


da tutte le convenzioni in- 
ternazionali». 

A parte il fatto che qual- 
cuno dovrebbe spiegare co- 
sa si intenda per “guerra 
pulita”, questa del Guff- 
stream 5 che vola da un 
continente all’altro traspor- 
tando “inesistenti” prigio- 
nieri destinati a torture sul 


‘posto o in altre località a ciò 


preposte, non ci pare il 
grande scoop che vorrebbe 
sembrare. Primo, perché 
quanto a torture sui prigio- 
nieri la civilissima democra- 
zia Usa ha già fatto le sue 
brave esperienze, secondo 
perché anche la storia del- 
l’aereo non è del tutto origi- 
nale. Ci pare di ricordare, 


infatti, che nei lontani anni 


settanta, le altrettanto civi- 
lissime dittature militari di 
Videla in Argentina e Pino- 
chet in Cile facessero largo 
uso di questi mezzi di tra- 
sporto per sbarazzarsi, in 
volo, dei loro oppositori. 
Che allora fossero “sovver- 
sivi”, che oggi siano “terro- 
risti”..., qualcuno provi a 


spiegarci la differenza. 


«Una città fantasma 
che puzza di esplosivo e ca- 
daveri”. “Una città atterra- 


ta da un altrò pianeta, iso-. 


lata da tutto e da tutti”. “Le 
strade sono vuote, come 


‘molte case. Tra i combatti- 


menti ci sono periodi di si- 
lenzio, assoluto e sinistro. 
Una città di fantasmi”». 


Operazione compiuta. ` 


“Furia fantasma” ha rag- 
giunto il suo obiettivo, alla 
faccia di chi ha osato sup- 
porre che non ce l'avrebbe- 
ro fatta. Una città di fanta- 


smi, un dedalo di strade fra . 


case distrutte e giardini 
sventrati, dove i cadaveri 
vanno a saziare l'appetito 
dei cani randagi. Una città 
fantasma popolata anche dai 


fantasmi dei sequestrati, 


iracheni od occidentali, or- 
rendamente uccisi nelle si- 
nistre camere di tortura ve- 
nute alla luce con l’avanza- 
re degli americani. Una cit- 
tà fantasma popolata di gen- 
te terrorizzata chiusasi nel- 
le cantine oppure rifugiata- 


si nel deserto che la circon- 


da. Quella che il generale 
Myers, ora, si pone il pro- 
blema di far tornare perché, 
dicer 

gente si senta sicura”. Cer- 
to, che detto da lui c'è da 
preoccuparsi davvero. 


«Secondo me - risponde 
il generale - la forza milita- 
re da sola non basta a cam- 
biare il corso della storia di 
un Paese. Un’operazione si 
rivela buona se ne consegue 
un risultato economico e 
politico. Voglio dire che ora 
è il tempo della ricostruzio- 
ne a Falluja». 

E pensare che c’è stato 
chi aveva volgarmente insi- 
nuato che si combattesse 


“è importante che la. 


solo per il petrolio! La di- 
struzione di una città di tre- 
centomila abitanti, con il 
suo insopportabile carico di 
morti, sofferenze e tragedie, 
quel soldato la chiama, aset- 
ticamente, una “operazio- 
ne”. Ma al di là delle paro- 
le usate, il concetto è chia- 
ro, molto chiaro. E infatti i 
bravi marines si apprestano, 
ora, ad attaccare le altre cit- 
tà del triangolo sunnita. Che 
andranno anch'esse, bontà 
loro, ricostruite, perché nes- 
suno possa dire che “l’ope- 


‘ razione” non è stata buona. 


Massimo Ortalli 
n.b. Tutte le citazioni ripor- 
tate sono tratte da articoli ap- 


parsi su “H Corriere della Sera” -> 


Codice di Guerra 


# . dalla I° pagina 


Fino a qualche anno fa 
il problema che si poneva 
era l’applicabilità o meno 
del codice penale militare di 
guerra (cpmg) ai soldati in- 
viati in missione all’estero 
(Libano, Somalia, Kosovo) 
e la risposta legislativa era 
stata negativa. Per l’ Afga- 
nistan e l’Iraq è stato scel- 
to invece di applicare il cp 
mg. Anche le parole stavan 
dietro ai fatti: di guerra si 
trattava e la foglia di fico 
della operazione di polizia 
internazionale o della mis- 


sione di peace keeping po- 


teva cadere. Ora, con il ddl 
appena approvato, assistia- 
mo ad un salto di qualità. 
Senza che il paese sia for- 


malmente in guerra contro 


uno stato estero, la parteci- 
pazione a missioni interna- 
zionali come in Iraq consen- 
tirebbe l:applicazione di 
norme del codice penale or- 


dinario (il codice penale 
Rocco del 1930) dettate per 
il tempo di guerra e punite 
con pene severissime (anni 
e anni di galera), come la 
raccolta e la diffusione di 


informazioni sullo stato del- 


le forze armate o le opera- 
zioni militari oppure l'atti- 
vità volta al mantenimento 
dello stato di neutralità del- 


l'Italia, nonché il tentativo 


di blocco di convogli milita- 
ri. Non è chi non veda che 
così giornalisti non asserviti 
e antimilitaristi potrebbero 
finire sotto processo dopo 
essere stati arrestati per at- 


tività che oggi vengono 


svolte nel normale esercizio 
del diritto di cronaca o nel- 
l ambito di manifestazioni e 
proteste contro la guerra. La 
soglia del penalmente rile- 


vante si sta pericolosamen-. 


te alzando così come la mi- 
litarizzazione della società: 
in guerra non solo si guarda 
al nemico esterno ma anche 
a quello interno che vuole 


minare l’attività bellica del 
paese. Si badi che tutto ciò 
accade nei giorni in cui il fa- 
scista Fini diventa ministro 
degli esteri, con il giubilo, 
tra gli altri, dei fabbricanti 
e commercianti di armi no- 
strani, che vedono nel delfi- 
no di Almirante un sicuro 


garante dei loro affari. Fini 
è un vero e proprio ministro - 


di guerra e l'ordinamento 
giuridico si sta modificando 
per rispondere alle esigenze 
di un paese in perpetua bel- 
ligeranza: un esercito di 
professionisti da usare di 
rincalzo ai marines ai quat- 
tro angoli del globo, tribu- 


nali militari a giudicare sol- 


dati e non per i reati com- 
messi da chi non si allinea 
al verbo bellicista. I disastri 
della guerra permanente si 
susseguono nel mondo e a 


` 


casa nostra: è sempre più 


urgente spezzare la trama 
liberticida in atto. 


Simone Bisacca. 


None 2004 
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a Roma contro 
il razzismo! 


La manifestazione nazionale 
antirazzista che si terrà a 
Roma il prossimo 4 dicembre 
costituisce un momento di 
mobilitazione collettiva molto 
importante per tutte/i le/gli 
immigrati/e e le/gli 
antirazziste/i che lottano 
contro il carattere razzista e > 
discriminatorio delle attuali 
leggi italiane in materia di 
immigrazione. 

La lotta contro tutti i Centri di 
Permanenza Temporanea e ‘ 
contro la logica di esclusione 

sociale dalla quale essi ` 
trovano origine deve inserirsi 

n una battaglia per la libertà di 
movimento di tutte e di tutti,. 
contro ogni frontiera politica 


‘led economica che pretende di 


ingabbiare le vite e le aspira- 
‘zioni di milioni di donne e 
uomini nel mondo. 
Le esperienze di autorganiz- 
zazione e autogestione delle 
lotte messe in moto dalle/ . 
dagli immigrati/e in tutta Italia 
dimostrano chiaramente come 
l'azione diretta sia lo strumen-. 
to più radicale e. dunque più 
incisivo per conquistare quei 
diritti universali che gli Stati e 
il Capitale continuano a 
calpestare ogni giorno. 
La legittima urgenza con la 
quale vasti settori del movi- 
mento antirazzista chiedono 
che venga modificato il quadro 
normativo sull immigrazione 
per garantire alle/agli immigrati 
diritti fondamentali, non può e 
non deve trasformarsi in una 
legittimazione di un sistema 
che ha.distrutto conquiste 
fondamentali anche e soprat- 
tutto attraverso la farsa della 
democrazia rappresentativa. 
La richiesta del diritto di voto 
per le/gli immigrati, come se 
questo costituisca una 
garanzia per il futuro, è per noi 
un passo indietro nella lotta 
per la libertà e l'uguaglianza di 
tutte e di tutti. I 
Il nostro impegno militante sul 
fronte dell’antirazzismo in | 
Italia e nel mondo si è sempre 
caratterizzato per un progetto 
. di liberazione sociale che 
passi attraverso il rifiuto della 
delega: concepiamo e 
realizziamo la lotta 
antirazzista (al pari di tutte le 
lotte sociali) come partecipa- 
zione diretta e attiva di tutte le 
donne e gli uomini che 
vogliono essere protagonisti 
nelle scelte e nelle decisioni 
individuali e collettive. 
Per questi.motivi pur non 
aderendo all'appello della 
manifestazione indetta dal 
“Comitato4dicembre”, parteci- 
peremo alla mobilitazione 
portando in piazza i nostri 
contenuti e le nostre ragioni. 
Diamo dunque indicazione a 
tutte le anarchiche e a tutti gli 
anarchici di prendere parte alla 
manifestazione nazionale che 
si terrà a Roma il 4 dicembre. 


Commissione Antirazzista 
della Federazione Anarchica 
Italiana - FAI 
fai-antiracism@libero.it 
www.federazione 
anarchica.org/antirazzista 


pmi 
dell’anarchia 


Spagna 1936: proiezione di 
film e documenti. Domenica 28 
novembre ore 21 “Omaggio a 
Durruti”, documentario, 
“Spagna ‘36" un popolo in 
armi, film. Domenica 5 
| dicembre ore 21 i documentari 
.. “Tra guerra e rivoluzione”, 
anarchici italiani in Spagna e 
“Collettività agricole spagnole” 
esperienze reali di pratica 
anarchica. Domenica 12 
dicembre ore 21 il film “Terra e 
libertà” di Ken Loach, a 
seguire dibattito. Le proiezioni 
si terranno presso la sede 
della FAI in piazza Bologna 6 
rosso. 


FAI “P. Gori” e Telefermento 


3$ Jesi: Liberi Libri. 


Nelle giornate del 26, 27 e 28 
novembre, presso il Palazzo 
dei Convegni di Jesi, il Centro 
Studi Libertari “Luigi Fabbri” 
organizza la sesta edizione di 
“Liberi Libri: l'editoria libertaria 
ed alternativa in mostra”. 
Come già nelle precedenti 
edizioni i temi portanti sono la 
guerra e i problemi del mondo 
del lavoro. Quest'anno, in 
merito alla questione della 
guerra, verrà proiettato il 
documentario realizzato dalla 
BBC nel 1989: “Fascist 
Legacy, i crimini di guerra 
italiani in Etiopia ed in 
Jugoslavia.”. Il video non è 
stato fatto mai vedere dalla 
televisione italiana e rappre- 
senta un atto forte di denuncia 
della crudeltà della guerra, e 
del mito degli “italiani brava 
gente”, anche nei confronti di 
coloro che pensano che ci 
possono essere guerre più 0 
meno umanitarie, ed eserciti 
più o meno buoni. La proiezio- 
ne sarà fatta nella giornata di 
sabato 27, a partire dalle ore 
18,30 presso il Palazzo dei 
convegni di Jesi. 

Centro Studi Libertari 

“Luigi Fabbri” 


3 Bergamo: serata 
animalista 


All’Underground, spazio 
Anarchico di via Furietti 12/b 
underground@inventati.org 
serata animalista il 26 
novembre alle 21,30. 

Iniziativa a sostegno della 
campagna condotta da *A.|.P.* 
(*A*ttacca l'*l*ndustria della 
*P*elliccia). Presentazione alle 
campagne animaliste in corso. 
Proiezioni di video: contro la 
vivisezione; contro il mercato 
-delle pellicce; sulla campagna 
Chiudere Morini; su azioni 
dirette varie. 


A Cagliari il 20 novem- 
bre 2004 si è concluso il 


primo grado di giudizio per 


1 fatti avvenuti il 22 ottobre 
dell’anno scorso. Un giudi- 
ce annotato, impaziente di 
leggere il suo compitino e 
andarsene a casa per pran- 
zo, ha condannato Massi- 
mo, Matteo e Luisa rispet- 
tivamente a 10, 8 e 6 mesi e 
mezzo di reclusione, per re- 
sistenza e violenza a pubbli- 
co ufficiale. 

Un giudice che condan- 
na un iaia non è una 
grande notizia, è come un 
cane che morde l’uomo. Un 
giudice che assolve un anar- 
chico (e condanna così im- 
plicitamente l'operato del- 
la polizia), questa si, sarcb- 
be una notizia: l equivalen- 
te dell’uomo che morde il 
cane. 

Veniamo ai fatti. Circa 
un anno fa veniva arrestato 
Massimo Leonardi, con 


‘ I\accusa di aver allontana- 


to un carabiniere che si era 
infiltrato nel corteo di op- 
posizione al vertice del- 
l Eur. A Cagliari, una ma- 


‘nifestazione di solidarietà 


con Massimo, viene carica- 
ta dalla polizia. Gli agenti, 
in numero soverchiante e 
comandati dal vice questo- 
re Giuseppe Gargiulo, si 
esibiscono in cfferati pe- 
staggi sui malcapitati che 
riescono a raggiungere. In 
particolare Fabrizio, si tro- 
va circondato da numerosi 
agenti, ripetutamente colpi- 
to alla testa, crolla a terra. 
Ma il pestaggio non s’Inter- 
rompe e gli agenti insistono 
a colpirlo con calci alla te- 
sta c€ colpi di manganello, in 
puro stile genovese. Alcuni 
manifestanti in fuga, si ac- 
corgono di quanto accade, 
decidono di tornare indietro 
e intervengono, riuscendo a 
porre fine al pestaggio di 
Fabrizio. Scattano i fermi. 
Per Luisa. e Massimo: a 
margine di questo episodio; 
per altre nove persone, nel 
corso di una caccia all’uo- 


mo, che si prot ae per ore, 


in futte.le.vie.deleentro; 
Durante la i il fermo di 
Luisa, Massimo e Matteo 
viene trasformato in arresto. 
Il provvedimento nei con- 
fronti di Matteo non si spie- 
ga, se non con l’esistenza di 
una lista “nera” di persone 
da arrestare, a prescindere 
da qualunque pretesto, ru- 
bato agli eventi. Fabrizio, 
intanto, viene ricoverato 
d urgenza, per trauma cra- 
nico, in neurochirurgia. Vi 
rimarrà diversi giorni, in 
stato d’arresto, piantonato 
da agenti che avranno cura 
di provocarlo in ogni modo 
e di non lasciarlo dormire. 
A Massimo, Luisa e Matteo 
viene impedito di nominare 
un difensore e, solo la pre- 
senza e la mobilitazione 
delle compagne e compagni, 
presenti al di fuori della 
questura, ha permesso che 
il processo per direttissima 
si svolgesse con l’assisten- 
za di avvocati di loro fidu- 


cia. Vengono convalidati gli 


arresti, anche per Fabrizio 
che sarà giudicato a stral- 
cio, perché ancora ricovera- 
to. 

Per oltre un anno si sono 
svolte numerose udienze in 
cui l'accusa ha deciso di 
puntare sulla quantità e 


Cagliari: condannati gli anarchici 


“qualità” dei suoi testimo- 
ni. Svariati agenti digos, 1l 
loro dirigente, celerini e 1] 
vice questore, si sono avvi- 
cendati per ribadire in coro 
quanto gli imputati fossero 
stati violenti. Un coro deci- 
samente stonato, in cui Ogni 
deposizione contraddiceva 
sé stessa, le altre testimo- 
nianze e 1 verbali di arresto, 
redatti frettolosamente nel- 
la notte dei fatti. Evoluzio- 
ni narrative che hanno im- 
pegnato non poco 1 fini cer- 
velli dei poliziotti. Alla cac- 
cia di un'impossibile coe- 
renza interna che legittimas- 
sc un pestaggio così violen- 
to. svolto nel centro di una 
città non abituata a simili 
episodi. Si sono così appel- 
lati alla necessità di identi- 


di tempo. Hanno citato il 
vice capo della polizia, Pro- 
caccini che, in una visita 
nell’ Isola. ha dichiarato che 
gli anarchici sardi saranno 
colpiti uno per uno, grazie 
a un'azione congiunta di 
polizia e magistratura. Han- 
no, poi, ricordato un anno di 
piazza, prima degli arresti, 
richiamando gli episodi più 
significativi, in cui la cele- 
re si è fatta sempre più de- 
terminata, nel tentativo di 
scoraggiare la nostra pre- 
senza, con intimidazioni, 
spintoni e piccole cariche. 

Un anno estenuante di 
udienze, seguite da un folto 


pubblico, composto, oltre 


che dai nostri compagni, da 
numerosi attivisti di estra- 
zione democratica (social 


giustizia è terminata, alme- 
no per il momento, ci chie- 
diamo quale senso abbia 
avuto per noi partecipare, 
seguire e pubblicizzare le 
udienze per oltre un anno. 
Di certo il senso non è nel- 
la sentenza. che era pratica- 
mente scontata, ma nel fat- 
to che, per poterci condan- 
nare, i poliziotti si sono do- 
vuti sedere sul banco degli 
imputati (anche se ufficial- 
mente comparivano come 
testimoni) e rendere conto 
pubblicamente del loro ope- 
rato. Vi assicuriamo che la 
cosa gli è pesata non poco. 

La natura arrogante e cri- 
minale del potere che incar- 
nano emergeva Infatti chia- 
rissima, agli occhi del nu- 
meroso pubblico presente, 


Prima le botte, poi la galera 


Operazioni repressive, 
come quella di cui siamo 
stati vittime, hanno spesso 
anche un altro scopo: quel- 
lo di dividere ‘il campo de- 
gli oppositori in buoni e cat- 
tivi, violenti e non violenti, 
oppositori seri e provocato- 
ri, c così via discorrendo. 
Un processo devastante di 
frammentazione che, com- 
plice la stampa e la paura. 
tende, a far ‘percepire ai 

“buoni” un senso di falsa 
sicurezza, a patto che si dis- 
socino e provvedano ad 1s0- 
lare i “cattivi”. La gestione 
pubblica di questo proces- 
so è servita anche ad impe- 
dire che una divisione di 
questo tipo potesse avveni- 
re nella piazza di Cagliari, 
rendendo invece evidente 


‘Matteo e Luisa hanno rila- 


forum, rifondazione, indi- 
pendentisti etc.). Sono stati 
forse loro i più sorpresi da 
una sentenza che, senza 1] 
pudore di salvare la forma 
della farsa, ha accolto tutte 
le richieste del pubblico 
ministero, compreso il pa- 
gamento di una provvisiona- 
le per i danni subiti dal capo 
della digos (una congiunti- 
vite e una contrattura mu- 
scolare . che valgono 
1.500 euro in sede ia e 
una richiesta di diecimila, 1 
sede civile). Un giudice an- 
notato, SI diceva. Ha atteso 
impaziente il termine delle 
scoppiettanti arringhe della 
difesa e. senza neppure fin- 
gere una riflessione In ca- 
mera di consiglio, ha, in 
aula, scritto una sentenza. 
Come se fosse la multa per 
un divieto di sosta. Infatti è 
un ex vigile urbano. 

Ora che la farsa della 


ficare gli autori di presunti 
imbrattamenti che. secondo 
l'accusa, sarebbero stati ef- 
fettuati nel corso della ma- 
nifestazione. Peccato che lo 
stesso vice questore dichia- 
rasse di conoscere molto 
bene tutti gli arrestati, per 
la loro militanza politica. 
Ma sono state proprio le 
numerose contraddizioni 
dimostrare, secondo la re- 
quisitoria del pubblico mi- 
nistero, la veridicità del- 
le accuse. Viceversa, sem- 
pre secondo l’astuto pm. le 
testimonianze della difesa, 
proprio perche raccontava- 
no la medesima versione del 
fatti, erano da considerarsi 
poco credibili. Massimo, 


sciato delle dichiarazioni 
spontance in cui hanno spie- 
gato come, in Sardegna, la 
caccia all’anarchico sia uf- 
fictalmente aperta da un po 


che esiste un grave proble- 
ma che riguarda tutti: Quel- 
lo della repressione violen- 
ta di ogni forma di dissenso 
radicale. | 


dalle loro affermazioni 


monche e contraddittorie, 
dal loro girarsi e rigirarsi 
sudati sulla sedia nel tenta- 
tivo di giustificare 
stificabile. 


l’ingiu- 


Luisa e Massimo 


Solidarietà ai 
compagni di Cagliari 


Il convegno nazionale della FAI, riunito a Milano il 20 e 21 
novembre 2004 esprime solidarietà ai compagni di Cagliari, 
Luisa, Matteo e Massimo, condannati rispettivamente 
a sei e mezzo, sette e dieci mesi per un corteo dell’anno 
scorso, in cui il clima di tensione determinato dalle 
provocazioni poliziesche è stato fatto passare per 
“resistenza a pubblico ufficiale”. 

Il convegno denuncia l’ennesimo episodio di repressione, 
inserito nel quadro attuale di progressiva 
riduzione degli spazi di libertà. 

I compagni e le compagne della FAI riuniti a convegno 


S. Polo d’Enza: cariche feroci contro gli animalisti 


Da alcuni anni S.Polo d'Enza (RE) è diventato il sim- 
bolo della lotta contro la vivisezione. Poco fuori dal cen- 
tro del paese sorge l'allevamento “Stefano Morini”, ditta 
che da più di trent'anni alleva e imprigiona animali per 
destinarli a laboratori di tortura sparsi su tutto il suolo ita- 


liano. L'allevamento è oggi in mano alla crudeltà della si- 


gnora Giovanna Soprani e si estende per oltre 40.000 me- 


tri quadrati, ove sono rinchiusi un migliaio di cani beagle 


oltre ad un numero imprecisato di topi, ratti, conigli, criceti 
e porcellini d’india. Diverse testimonianze hanno denun- 
ciato le atrocità che avvengono in questo luogo, dove gli 
animali sono considerati al pari di oggetti, allevati in pic- 
cole gabbie e box sovraffollati, e bruciati vivi in caso di 
imperfezioni o soprannumero. Per dieci anni almeno la 
Morini non ha avuto alcuna licenza per allevare cani, così 
come non ha mai avuto l’autorizzazione all’uso dell’ince- 
neritore; ha inoltre veriduto cani dai libretti sanitari falsi- 
ficati, complice il silenzio di Comune e Asl. Per non par- 
lare di ciò che aspetta gli animali quando vengono vendu- 
ti: somministrazione di sostanze chimiche, draize test, 
esperimenti di cancerogenicità, ete. 

La verità alla fine è venuta fuori, e da circa tre anni è 
attiva una campagna per la chiusura dello stabilimento. 
Numerosi presidi, manifestazioni di protesta, azioni diret- 
te, lavoro di controinformazione e sensibilizzazione della 
popolazione si sono moltiplicati col passare del tempo, 
fino a raggiungere il culmine nel novembre 2002 quando 
99 beagle furono'liberati in un’incursione notturna, poi 
rivendicata dal Fronte di Liberazione Animale con un vi- 
deo e altro materiale che assicurava l’affidamento dei cani 
all’affetto e alle cure dei loro liberatori. I risultati sonò 
stati numerosi: diverse ditte venute a conoscenza dei fatti 


La legge del manganello 


hanno progressivamente interrotto i loro rapporti commer- 
ciali con Morini, numerosi compagni si sono avvicinati alla 
questione dello sfruttamento animale, e eco della prote- 
sta ha toccato gli angoli più lontani del mondo, tanto che 
gli adesivi con la faccia della Soprani si possono vedere 
persino nella Metro di Londra. 

Sabato 20 si è tenuta l'ennesima manifestazione inter- 
nazionale, con manifestanti accorsi da tutta Italia, e da 
altri paesi come Germania, Austria, Olanda, Svizzera e 
Spagna. Le stime si aggirano sui 1500 partecipanti, con- 
cordi questura e quotidiani. Un corteo colorato e molto 
arrabbiato ha attraversato tutto il paese mostrando ai cit- 
tadini le immagini dei test e delle sofferenze a cui sono 
sottoposti gli animali nei laboratori, incitando all’azione 
diretta per la fine di questa e di tutte le crudeltà causate 
dalla logica del profitto, di cui Morini non è che un minu- 
scolo esempio. Tutto sembrava andar bene fino a che non 
siamo arrivati di fronte all'allevamento, ad attenderci pun- 
tuale il cordone di polizia. 

Nessun preavviso, nessun segnale di quello che sareb- 
be successo di lì a poco. Polizia e Carabinieri caricano il 
corteo all’improvviso, approfittando di un terreno stretto, 
accidentato, senza vie di fuga e lontano dagli occhi della 
cittadinanza. E il panico. I servi in divisa svelano la loro 
faccia di brutali picchiatori, manganellando chiunque ca- 
piti a tiro. È difficile descrivere le scene di violenza a cui 
abbiamo assistito, non ci sono parole per esprimere tanta 
infamità. Poliziotti che schivano i manifestanti più robusti 
per colpire meglio ragazze, giovani e persone calpestate 
dalla folla in fuga. Un manifestante in sedia a rotelle ed 


Lund 


L'Aquila 
l’anarchismo 
tra passato e 

presente 


Negli ultimi anni è torna- 
ta forte la voglia di Leti 
re parte alle vicende socia- 
li. culturali e politiche che 
caratterizzano e determina- 
no la nostra società. Donne 
e uomini, giovani e meno 
giovani, sono oggi protago- 
nisti di uñ ampio movimen- 
to che è riuscito a coinvol- 
gere tante soggettività con 
il comune intento e deside- 
. rio di costruire un mondo 
diverso da quello in cui sia- 
*imo*@ostretti a vivere (a3 

In questi oli il termi- 
ne ‘precarietà. è divenuto 
sinonimo di dii la 
parola “uguaglianza” è del 
tutto sparito dal lessico po- 
litico; 1 diritti delle lavora- 
trici e dei lavoratori, con- 
arare con anni di dure 
lotte, vengono quotidiana- 
mente violati e cancellati. 

L'unico spiraglio di luce 
sembra proprio essere rap- 
presentato dai movimenti 
internazionali che, attraver- 
so l’autorganizzazione, vo- 
gliono pace e solidarietà, 
uguaglianza e libertà. dirit- 
il ‘per tutte e tutti; lavoro e 
vita sociale liberi dal capi- 
tale. €.) 

Mercoledì 17 novembre 
si è concluso a L'Aquila il 
primo ciclo di incontri orga- 
nizzato dal Laboratorio Po- 
litico. AI di là di ogni aspet- 
i tutti gli appuntamenti 
(4, 5. 8,9 e 17 novembré) 
sono stati caratterizzati da 
una numerosa e attiva pre- 
senza di interessati: rifles- 
sioni sulla gerarchia politi- 
ca € sociale, sulle forme di 
schiavitù agli albori del XXI 
secolo, sull’attuale (e.in 
crescita) oppressione reli- 
giosa sulla vita sociale, sul 
sistema d'istruzione, sulla 
storia delle lotte operaie e 


contadine, sui poteri occul- 
ti che serpeggiano all’om- 
bra dei cosiddetti sistemi 
democratici. 

Oltre a ringraziare tutti 
coloro che hanno contribui- 
to ad organizzare queste 
prime attività inviamo un 
fraterno saluto ai compagni 
che, con inimitabile dispo- 
nibilità, sono intervenuti per 
finalizzarne la riuscita: En- 
rico Voccia, Fricche, Silvio 
Cicolani ed Enrico Ranieri. 


Stralci di un comunicato 


di Edoardo e Stefano della 
Commissione di Corri- 
spondenza del Laboratorio 
Politico AQ 


Cosenza 


processo al 
Sud Ribelle 


Nel novembre 2002, un 
cospicuo numero di attivisti 
del movimento calabrese e 
meridionale vennero arre- 
stati con l'accusa di “cospi- 
razione politica mediante 
associazione al fine di tur- 
bare l’esercizio delle fun- 
zioni di governo, propagan- 
da sovversiva tesa a sovver- 
tire l ordinamento economi- 
CO 

Oggi, a due anni dagli 
arresti, dopo l'iter giuridi- 
co di fronte al tribunale del- 
la libertà e dell'udienza pre- 
liminare, la vicenda di tre- 
dici degli arrestati di allora 
giunge al processo vero e 
proprio che si terrà in corte 
d’assise il 2 dicembre a 
Cosenza. 

L'ampio movimento di 
solidarietà sviluppatosi in 
quel giorni non è mai venu- 
to meno. Come scrivono in 
un loro documento i compa- 
gni calabresi: “Le ragioni di 
tanta attenzione, frutto allo- 
ra dell’indignazione per 
l’enormità della misura de- 
gli arresti e per l’incredibi- 
lità delle accuse, si ripro- 
pongono intatte alla vigilia 
del processo. 

Due anni fa fummo tutti 


un altro in stampelle non sono risparmiati. Cani calpesta- 
ti. Calci nello stomaco. Manganelli che volano. Il corteo 
viene disperso e gruppi disordinati cercano al buio una 


‘via di fuga nelle villette 


e nel campi vicini, 
fango, ferendosi nei fili spinati, scavalcando recinzioni, . 


cadendo nel 


nascondendosi nell’ombra dei tanti vicoli ciechi. Dopo 
poco ci è consentito di radunarci e ritornare al paese, 
un'ambulanza porta via velocemente i feriti gravi. Nel 
momento in cui scrivo non ci sono ancora notizie certe 
sull’entità delle ferite o su eventuali fermi. 

L’intenzione era chiaramente quella di lasciare a terra 
qualche persona per intimidire un movimento in crescita e 


sempre più fastidioso. 


E importate inserire anche questa vicenda in una 
escalation repressiva di più ampia portata che da qualche 
tempo ha cercato di fermare ogni forma di opposizione 
dal basso con gli strumenti del terrore e della violenza, 
legale e ‘illegale. A lorsignori sbirri e padroni possiamo 
rispondere solo che queste vicende non fanno che confer- 
mare le nostre convinzioni su di loro e spingerci a proce- 
dere nella lotta sempre più decisi e sempre più arrabbiati, 


per la liberazione di tutti gli uomini e di tutti gli animali 
dalle catene dell’oppressione statale. 


Michele 


in grado di giudicare las- 
surdità di un castello accu- 
satorio che, senza presenta- 
re alcuna prova concreta, 
pretendeva in definitiva di 
leggere come una sequela di 
attività criminose una lim- 
pida vicenda d'impegno po- 
litico, sociale, sindacale e 
culturale (...).Oggi prendia- 
mo atto della pericolosità di 
un processo che si avvia 
senza che il castello accu- 
satorio sia stato in alcun 
modo mitigato dalla pubbli- 
ca accusa, con tre imputati 
sottoposti alla misura inutil- 
mente accusatoria dell’ob- 
bligo di firma, con la scesa 
in campo persino del gover- 
no, che ha avanzato la fan- 
tastosa richiesta di un in- 
dennizzo di cinque milio- 
ni di euro per danni all’im- 
magine. 

Sappiamo bene come vi 
sia stata negli ultimi anni in 
Italia una risposta fortemen- 
te repressiva alla crescita di 
un forte movimento plurale 
di contestazione delle scel- 
te ultraliberiste nel governo 
dell'economia globale, del- 
le politiche di drastica ridu- 


‘zione delle libertà fonda- 


mentali e dei diritti dei la- 
voratori, dei bambini, delle 
donne, dei migranti e dei ri- 
fugiati, dell’incessante 
azione di distruzione degli 
ecosistemi e delle risorse 
naturali, della mostruosità 
della guerra. 

Questo movimento ci ha 
Visti partecipi, sia pur nella 
diversità di culture e di po- 
sizioni politiche che ci con- 
traddistingue. (...) 

Esiste un filo rosso che 
lega le accuse rivolte oggi 
al tredici imputati (e a tanti 
altri attivisti coinvolti in 
procedimenti analoghi) e 
l’azione collettiva di miglia- 
ia di cittadini del sud e del 
resto del paese. 

Sul banco degli imputati 
siedono oggi non tanto le 
vicende peculiari di tredici 
persone ma I sacrosanti di- 
ritti di libera manifestazio- 
ne del pensiero, di espres- 
sione del dissenso verso le 
politiche di qualsivoglia 
istanza di governo, di scen- 
dere in piazza, di organiz- 
zare riunioni e dibattiti, di 
scrivere articoli e volantini, 
di mandare e-mail e gestire 
siti web, persino di parlare 
al telefono. 

Per questi motivi affer- 


miamo che questa vicenda 


ci riguarda tutti da vicino.” 

Il movimento calabrese e 
meridionale contro questa 
inchiesta giudiziaria palese- 
mente repressiva nei con- 
fronti della libertà di pensie- 
ro e della libera manifesta- 
zione del dissenso ha con- 
vocato due giornate di mo- 
bilitazione: 27 novembre 
manifestazione nazionale 
con corteo; 28 Novembre 
assemblea. 

Gli anarchici e libertari 
calabresi e la CdC della Fe- 
derazione Anarchica Italia- 
na aderiscono alle manife- 
stazioni. All’interno del 


corteo del 27 novembre gli 
anarchici ed i libertari cala- 
bresi parteciperanno con un 
proprio spezzone, l’appun- 
tamento è in Piazza Zumbini 
(Cosenza) alle ore 14. 
Euf. (fonte: documento 
del Coord. degli Anarchici 
c Libertari Calabresi, 
Redaz. Comunarda, 


Ateneo Libertario A Gatta. 


Gr. An. “Nino Malara”, 
Gr. An. “G.Pinelli” FAI 
Spezzano Albanese 


Il “Tenco” ad 
Alessi 
Alessio Lega 

Un compagno della reda- 
zione di UN, appassionato 
cultore della canzone d’au- 
tore, si è intrufolato tra gli 
accreditati al teatro Ariston 
di S. Remo. 

Di seguito le note del no- 
stro “giornalista”. 

George Brassens, Leo 
Ferré, Fabrizio De André e 
ora Alessio Lega... il testi- 
mone della fiaccola liberta- 
ria continua a correre in 
buone mani, e non da oggi 
che, ormai si sa, il nostro 
cantautore e poeta ha vinto 
il prestigioso premio Tenco 
2004 per l’opera prima. 

Da anni Alessio si sbatte 
su e giù per centri sociali, 
Federazioni anarchiche, 
fabbriche e piazze con la 
generosità e la passione che 
lo contraddistingue. Adesso 
il palco dell’ Ariston ampli- 
fica le idee che con orgoglio 
e fierezza rivendica nelle 


. sue canzoni 


II compagno Alessio ha 
un sogno modesto e folle: 
essere utile a qualcuno, agli 
sfruttati, agli abbandonati, 
agli oppressi; a chi crede 
che la musica possa cambia- 
re molte cose a partire da 
nol stessi. Presunzione di 
cambiare il mondo? Certo 
perché “siamo gli anarchi- 
ci” e “siamo pronti per sal- 
pare. 

Donato Mauro 


Parma 
occupazione 
e assedio 
poliziesco 


Sabato 20 novembre 6 
migranti con lavoro, per- 
messo di soggiorno, ma sen- 
za casa, hanno deciso, aiu- 
tati dal comitato antirazzi- 
sta, di riaprire una casa ab- 
bandonata di proprietà del 
comune in via Zarotto 18. 

La proposta immediata- 
mente rivolta al proprietario 
è stata quella di rimettere a 
posto lo stabile per poi chie- 
dere di pagare un affitto a 
prezzi popolari al comune 
stesso. 

La risposta della giunta 
comunale è stata pressoché 
immediata; poliziotti è ca- 
rabinieri in tenuta antisom- 
mossa hanno circondato 
l’edificio, .è intervenuta an- 
che un’autogru dei vigili del 
fuoco perché, nel frattempo, 
di fronte a tale spropositato 
dispiegamento di forze, al- 


cuni fra gli occupanti sono 


saliti sul tetto dello stabile. 

Nel corso del pomeriggio 
fuori dal cancello dell’ex- 
ambulatorio si è radunata 
una piccola folla di perso- 
ne, compagni c non, solida- 
li con l'occupazione. 

Più tardi inizia una trat- 
tativa con l'Assessore alle 
politiche abitative del Co- 
mune, Claudio Bigliardi, 
che riel tardo pomeriggio, 
dopo che occupanti e soli- 
dali hanno abbandonato 
l’edificio per raggiungere in 
corteo la sede del Comune, 
promette una soluzione sta- 
bile a partire da lunedì. 

Alle promesse del Comu- 
ne gli antirazzisti credono 
poco ma ribadiscono che i 
“6 migranti avranno presto 
un tetto stabile con o senza 
l'intervento del Comune, 
forti della credibilità che la 
nostra lotta a fianco dei mi- 
granti si è costruita con già 
dieci occupazioni e 120 per- 
sone con un tetto sulla te- 
sta, perché sono tornate a 
lottare per i propri diritti.” 

Euf. (fonte: comunicato 
del Comitato antirazzista 


Parma 
un seminario 
Sugli © 
anarchici 


Martedì 16 novembre a 
presso l’ Aula Magna di 
Scienze politiche e sociali 
dell’Università si è tenuto il 
seminario “Antagonismi, 
etiche, conflitti nelle bio- 
grafie dei militanti politici”, 
prendendo lo spunto dal- 
l'uscita del Dizionario Bio- 
grafico degli Anarchici Ita- 
liani. Ottima l'affluenza 
(più di 70 persone), tenuto 
conto del carattere dell’ini- 
ziativa. Dopo l’ intervento 
introduttivo del prof. Pari- 
sella (Università di Parma), 
che ha presentato la serata 
ed ha proposto alcuni stimo- 
lanti spunti di riflessione sui 
temi in questione, è interve- 


.nuto Massimiliano Ilari 


(Ateneo Libertario), che, 
partendo dal campione del- 
le biografie apparse su UN 
nel periodo ‘45-47, ha cer- 
cato di focalizzare l’inter- 
vento sul significato del- 
l’uso della memoria e del 
senso identitario dei mili- 
tanti libertari del periodo, 
esaminando le caratteristi- 
che comuni emergenti da 
queste biografie. È stata la 
volta quindi di Gianpiero 
Landi (Biblioteca “Arman- 
do Borghi”), che in modo 
dettagliato e puntuale ha 


spiegato il percorso meto- 


dologico seguito dai curato- 
ri del Dizionario, sottoline- 


. ando la specificità e V’im- 


portanza dell’opera nel pa- 
norama storico-letterario 
attuale. Quindi è intervenu- 
ta la Prof.ssa Tarozzi (Uni- 
versità di Bologna), che, tra 
le altre cose, ha soffermato 
l’attenzione sul tipo di rap- 
porto alle. volte ‘contraddit- 
torio che il MIUR - che ha 
finanziato in parte l’opera - 
ha assunto rispetto al Dizio- 
nario stesso. Era presente 


. anche l’editore, Franco Ber- 


tolucci, per la BFS. 
° MI 


Á Mestre: 
contributo per b 
Manet. A DIE 


ASD 


| compagni, ‘gruppi e ica S 
organizzazioni che hanno” a 
richiesto e ricevuto.i ‘manifesti 
“Nessuno è NATO pét servire 
stampati per pubblicizzare fa“! 
manifestazione antimilitarista 
di Mestre sono invitati a‘ ©‘ 
contribuire liberamente'alle.?: 
spese di stampa e spedizione 
sostenute dal Coord. Ani: 
Veneto. Stesso dicasi per le 
situazioni che hanno aderito 
all'iniziativa e per tutti colòro!) 
che vogliono contribuire sisri 
concretamente in segno di;;.;. 
solidarietà e condivisione.. ..;, 
Contributi da versare alla . į, 
Tipografia di Carrara, sul CCP 
n. 11028545; intestato a O 
P.Nicolazzi C.P. 14, 54033 — 
Carrara; causale: “Manifesti 
Mestre”. 

Coord. Anarchico Veneto 


Bilancio 


al 22 novembre 2004 
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ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
COGNOLA: A. Maltese, 5,00; 
BOLOGNA: Circolo Berneri, 70,00; 
BOLOGNA: Circolo Berneri, 60,00; 
MILANO: IDSA, 20,00; MILANO: 
FAI - Milano, 75,00. 

Totale * 230,00 


ABBONAMENTI 
SCANDICCI: A. Schirripa, 40,00; 
MEZZAGO: M. Bossi, 40,00; SOLI- 
GNANO: A. Scorza, 40,00; PRATO: 
M. Soldi, 40,00; SERRA S. BRU- 
NO: Circolo Comunista delle Serre 
“Rosa Luxemburg”, 40,00; MILANO: 
F. Zenoni, 40,00; LARDERELLO: F. 
Tognetti, 50,00; BOLOGNA: a/m 
Tiziana, C. Severi, 40,00; BOLO- 
GNA: a/m Tiziana, S. Nicassio, 
40,00. 

Totale * 370,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SAVONA: P. Porro, 80,00. 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI | 
MARGHERA: R. Fiorin, 15,00; 
BOLOGNA: a/m Tiziana, C. Severi, 
10,00; BOLOGNA: a/m Tiziana, S. 
Nicassio, 10,00. 


Totale ° 35,00 
VARIE 
SCANDICCI: A. Schirripa, 8,00. 
Totale * 8,00 
Totale entrate * 723,00 
USCITE 
composizione n°38 77,47 
impaginazione n°38 114,00 
stampa n°38 465,00 
spedizione n°38 245,00 


Totale uscite * 901,47 


saldo n°38 -178,47 
saldo precedente -16.369,62 
saldo finale -16.548,09 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Il silenzio degli ultimi 


i i GERE CADA 


dalla I° pagina 


Oggi Union Carbide non esiste più - nel 1999 si è 
fusa con un’altra multinazionale americana la DOW 
Chemical, presente anche in Italia, costituendo il più gran- 
de colosso chimico mondiale - ma a Bhopal per quanto 
possa sembrare impossibile la vecchia sede dello stabili- 
mento non è stata bonificata e come se il tempo non fosse 
passato l'impianto è rimasto nelle condizioni di vent'anni 
fa, con prodotti pericolosissimi ancora stoccati all'aperto, 
con bidoni di sostanze chimiche lasciati ad inquinanre le 
falde acquifere e i vicini campi coltivati. 


AI momento della tragedia lo stabilimento di Bhopal 
dell’Union Carbide non era vecchio. Al contrario lo si 
poteva definire ancora uno stabilimento “nuovo”, essendo 
stato inaugurato nel maggio 1980. L’obicttivo della multi- 
nazionale americana era quello di saturare il mercato in- 
diano dei pesticidi con massicce produzioni di Sevin, un 
pesticida a base di MIC inventato nel 1957 per essere ap- 
plicato a svariate colture agricole. L'India utilizzava 
pesticidi in abbondanza nelle piantagioni di riso e cotone 
aggredite da parassiti di numerose specie ma aveva una 
produzione locale inferiore alle necessità, di qui I idea 
della Union Carbide di entrare nel mercato indiano con il 
potente pesticida. Ma gli americani calcolarono male le 
potenzialità del mercato calibrando l'impianto di Bhopal 
su Smila tonnellate l’anno mentre le vendite non superarano 
mai le 2mila tonnellate. Così nel 1982 la fabbrica entrò in 
crisi. A dir la verità i primi problemi alla sicurezza del- 
l impianto erano cominciati prima della “crisi”: nel 1981 
un tecnico fu ucciso da una fuga di fosgene mentre cerca- 
va di riparare una tubatura rotta. Il movimento sindacale 
di fabbrica che cominciò a reclamare una maggiore sicu- 
rezza (e salari decenti...) fu duramente colpito dalla Dire- 
zione della fabbrica che proibì le riunioni all’interno del- 
l'impianto (la tenda usata dai sindacalisti fu bruciata dalle 
guardie aziendali). In quei mesi molti militanti sindacali 
vennero licenziati. La crisi dell’ 82 si abbatte sulla nuovis- 
sima fabbrica come una mannaia: il 40% del personale 
venne licenziato, la manutenzione fu allentata come i tem- 
pi per il ricambio dei materiali usurabili. Ma, consapevole 
del fallimento, Union Carbide non voleva ridimensiona- 
LEGIE, impianto: essa aveva deciso di chiuderlo e di trasfe- 
rirlo in altri paesi, sembra Brasile e Indonesia. Così fu 
deciso di iniziare lo smantellamento degli impianti per la 
produzione del Sevin, ad iniziare dalle vasche che conte- 
nevano il pericolosissimo MIC, e di quelli per la produ- 
zione dell’altrettanto micidiale fosgene. La catastrofe del 
2-3 dicembre 1984 fu quindi il tragico epilogo di queste 
decisioni la cui avventatezza e cr iminalità fu da subito sotto 
gli occhi del mondo inorridito dalle notizie e dalle imma- 
gini provenienti da Bhopal. ` 


Dal punto di vista giudiziario ancora nessuno ha pa- 
gato per il disastro che ha segnato la vita di decine di 
migliaia di persone che vivevano nella baraccopoli confi- 
nante allo stabilimento. Ha segnato la loro vita ma anche 
quella dei loro figli e nipoti, poiché anche le generazioni 
future risentiranno le. conseguenze della terrificante nube. 
L'unica conseguenza tangibile è stato l'accordo concluso 
fra l’Union Carbide e il governo indiano nel febbario 1989, 
‘ con il quale la multinazionale USA ha versato al governo 
di Nuova Dheli 470 milioni di dollari di indennizzo, vale a 
dire dai 370 ai 533 dollari per ogni persona contaminata, 


una cifra irrisoria, una vergognosa elemosina per persone. 


che sopporteranno tutta la vita le criminali conseguenze 
delle decisioni dei dirigenti americani. La cifra appare tra- 
gicamente ridicola se si pensa che le famiglie delle vitti- 
me dell’11 settembre, hanno ricevuto dal governo ameri- 


cano un indennizzo di 1 milione di dollari e che la Exxon 


per l'incidente provocato dalla petroliera Exxon Valdez 
in Alaska - nessun morto - ha pagato almeno 5 miliardi di 
dollari. Rimane invece aperto il procedimento penale con- 
‘tro l'allora presidente dell'Union Carbide, Warren 
Anderson, e gli altri responsabili della fabbrica. Nell’ago- 
sto 2001. nonostante le pressioni del governo indiano, la 
corte di Bhopal ha confermato l'imputazione di omicidio 
per Anderson confermando anche la richiesta di estradi- 
zione che però il governo di Nuova Delhi non ha ancora 
reso esecutiva. Il fatto è che la DOW Chemical è uno dei 
maggiori investitori esteri in India e una riduzione dei capi 


d'accusa verso Anderson (da “omicidio” a “omicidio per. 


negligenza” come. vorrebbe il governo indiano) equivar- 
rebbe ad un definitivo insabbiamento del caso, liberereb- 
be la potente multinazionale da ogni rischio di dover ripu- 
lire il sito di Bophal e, soprattutto, sarebbe un incentivo 
notevole a nuovi investimenti nel paese. 


Bhopal non è che la punta di un iceberg fatto da tante 
piccole e grandi tragedie provocate nel mondo dall’indu- 
stria chimica. Dopo la catastrofe di Bhopal, che aveva 


seguito quella di Seveso del 1978, le lotte delle popola- 


zioni a rischio di inquinamento hanno costretto molti Stati 
del cosiddetto “mondo ricco” ad approvare legislazioni più 
restrittive nei confronti dell'industria chimica e, in genc- 
rale. di tutte quelle industrie ad alto rischio di incidente. 
Ma molto resta da fare non solo perche non e stato ancora 
sancito il principio inalienabile del diritto alla salute, cioè 
il diritto delle popolazioni a esigere la chiusura di tutti gli 
impianti pericolosi, ma anche perché si dimentica, o si fa 
finta di dimenticare..., che a “generare mostri” è la logica 
stessa del profitto che mette le esigenze della sicurezza in 
secondo piano perché “troppo costose”. E invece il caso 
di ribadire con forza che capitalismo e tutela della salute 
e dell'ambiente non possono coesistere. 

Indagator 


Nota: a chi vuol approfondire 
siglio fa lettura di 
Dominique Lapierre 


la tragedia di Bhopal con- 
“Mezzanotte e cinque a Bhopal” di 
e Javier Moro, 2001, Mondadori. 
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detassazione sui beni di largo consumo, le tasse da ridurre 
sono quelle dei ceti medio alti mentre i servizi e i redditi 
da tagliare sono quelli dei redditi medio bassi. 

In fondo, direbbe qualcuno, tutto si tiene, si taglia da 
una parte e si recupera dall’altra. 


Ma. visto che non si tratta di una burla, le forzature del 


governo stanno determinando una focalizzazione delle ten- 


sioni sociali. 


Già il 20 ottobre la CUB aveva indetto. in collabora- 
zione con l’USI AIT, uno sciopero generale per il 3 di- 
cembre. 

Lo sciopero del 
di obiettivi: 

- l opposizione alla guerra. alla legge Bossi Fini, al li- 
berismo ed alla concertazione. A questo livello si tratta di 
sciopero politico in senso proprio e stretto; 

- per i salari curopei, la scala mobile per salari « e pen- 


3 dicembre si caratterizza su tre gruppi 


sioni, contro la legge finanziaria e lo scippo del tfr. In 


altri termini viene posta al centro la questione salariale: 

` += contro il pacchetto Treu e la legge 30, per lavoro sta- 
bile, per la difesa dei servizi sociali. In sostanza si pone 
avanti la richiesta di una serie di diritti sociali. 

Si tratta di una piattaforma che, senza essere in alcun 
modo rivoluzionaria, si caratterizza su contenuti non scon- 
tati. 

L'opposizione alla guerra ed alla Bossi Fini, per fare 
un esempio, è tutt'altro che scontata anche fra i lavoratori 
più combattivi. 

Altrettanto condivisibile è la connessione forte che si 


-pone fra politica sociale della sinistra (pacchetto Treu sul 


precariato e Legge Dini sulle pensioni per quante riguar- 
da la sinistra, Legge Maroni sul precariato e riforma 
Beflusconi delle pensioni per quanto riguarda la destra). 

La rivendicazione di forti aumenti salariali, infine, co- 
glie un ‘esigenza diffusa. 

Detto ciò, si tratta di una piattaforma costruita sulla base 
di una serie di mobilitazioni e che ne riporta la. ricchezza 
e (perché negarlo?) i limiti ma, comunque, di una piatta- 
forma che è fatta propria da un settore ancora di minoran- 
za dei lavoratori. 

Nel corso del mese di novembre, CGIL-CISL-UIL han- 
no deciso, a loro volta, di indire lo sciopero generale e 


hanno scelto di farlo lunedì 30 novembre scegliendo un 


giorno strano per lo sciopero generale che, di norma, si 


Sciopero generale! 


svolge il venerdì per favorire le manifestazioni ed a ridosso 
del::3.dicembre. 

Non sta certo a noi stupirci del carattere illegalista del- 
la pratica delle burocrazie e dei governi. E , comunque, 
un fatto suggestivo che CGIL-CISL-UIL abbiano serena- 
mente violato ła legge antisciopero che hanno esse stesse 
imposte e che il governo - al quale tutti i somaroni di sini- 
stra attribuiscono una violenta ostilità verso i sindacati - 
non ha osato imporre loro il rispetto della legge. 

Il 30 novembre, su di una piattaforma per molti versi 
ambigua, sciopereranno comunque molti lavoratori che 
intendono, mobilitandosi, manifestare la propria ostilità 
per la politica economica del governo e per la pressione 
padronale e sarebbe sciocco non leggere quest’esigenza 
sociale. 

Il 3 dicembre vi sarà uno sciopero da sostenere non solo 
per le esigenze collettive a cui da voce ma anche per i 

caratteri della piattaforma su cui si svolge. 

Starà allo sviluppo dello scontro sociale l'affermarsi fra 
i lavoratori di questo o quell’orientamento, per parte no- 
stra si tratta di-valorizzare le tendenze più radicali che, 
fra mille difficoltà, si sviluppano sul terreno dello scontro 
di classe. 

CMS 


CON | LAVORATORI IN 
SCIOPERO GENERALE 


IE convegno nazionale della FAI, riunito a Milano nei giotni 
20 e 21 novembre, solidarizza con i lavoratori che lottano e 
manifestano la loro opposizione contro le politiche gover- 
i native, in particolare riconoscendosi negli obiettivi espres- 
| si nel ‘manifesto di indizione degli scioperi del primo e del 
3 dicembre: 

- contro la guerra 

- contro una finanziaria antiproletaria funzionale alle 
politiche di guerra e di controllo sociale 

- contro l’accordo siglato dai confederali che nega la 
valenza delle lotte degli autoferrotranvieri, la loro autono- 
mia e la loro autorganizzazione 

- per l'abrogazione della legge razzista Bossi-Fini (già 
Turco- Napolitano 

si impegna a sostenerli apertamente pelle Loris che gruppi j 
‘ed individualità riterranno più opportune. i 
I Compagni e le compagne della FAI riunite a convegno 


